
IL MASSIMILIANO
SPES FRUCTUS LUCIS

Trimestrale diffuso in tutte le gallerie antiquarie, in tutti i musei, enti culturali, fondazioni, assessorati alla cultura e autorità competenti delle Tre Venezie

POSTE ITALIANE SPA - SPEDIZIONE IN AB. - D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27 FEBBRAIO 2004 N. 46) ART. 1 COMMA 1 DR CB TS. - IN CASO DI MANCATO RECAPITO RESTITUIRE 
ALL’UFFICIO DI TRIESTE CPO DETENTORE DEL CONTO, PER LA RESTITUZIONE AL MITTENTE CHE SI IMPEGNA A PAGARE LA RELATIVA TARIFFA. CONTINE I.P.

OTTOBRE-DICEMBRE 2008
ANNO XII - Numero 48

DIFFUSIONE 
GRATUITA

Pulcinella, volendosi comprare la carrozza poco alla volta, cominciò dalla frusta. Vecchio detto napoletano

Il tesoro riscoperto
Una preziosa eredità austriaca nell’Archivio di Stato di Trieste
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Ciondoli portaritratti in oro, fine XIX secolo

Portamonete in argento e oro con disegno floreale  
e monogramma in scatola originale, inizio XX secolo

30 ottobre 2008 
25 gennaio 2009

Sala Attilio Selva  
di Palazzo Gopcevich

via Rossini 4
Trieste

Nell’ambito della mani-
festazione Trieste 1918. 
La prima redenzione no-
vant’anni dopo, a cura del-
l’Assessorato alla Cultura 
del Comune di Trieste, «la 
mostra Il tesoro riscoper-
to. Una preziosa eredità 
austriaca nell’Archivio di 
Stato di Trieste - afferma 
l’assessore Massimo Greco 
- rappresenta un unicum 
nazionale, una storia mol-
to triestina, una scoperta 
clamorosa».

Con questa esposizione 
per la prima volta viene 
reso visibile un tesoro se-
greto, eredità del governo 
austriaco, custodito nella 
cassaforte dell’Archivio di 
Stato di Trieste.

Si tratta di più di 9000 
preziosi suddivisi in 384 
sacchetti di stoffa bianca, ri-
gorosamente numerati, che 
racchiudono spille, braccia-
li, collane, orecchini, anelli 
d’oro e d’argento, accanto a 

monete, banconote, posate, 
candelabri che fanno parte 
della serie dei “depositi giu-
diziali ”, conservati fin dal 
Settecento presso il Tribu-
nale di Trieste.

Il ricco materiale deri-
va da sequestri, recupero 
di refurtiva, spese legali 
e cauzioni, patrimonio di 
defunti in presenza di figli 
minori, di soggetti sottopo-
sti a tutela, di eredi irrepe-
ribili e fallimenti. Una volta 
chiuso il procedimento, il 
deposito giudiziale veniva 
indirizzato agli aventi di-
ritto, se noti, o incamerato 
tramite gli uffici finanziari.

Decorsi trent’anni dalla 
giacenza senza che il depo-
sito fosse reclamato veniva 
aperta la procedura di “ca-
ducità”, i depositi venduti 
all’asta pubblica e il rica-
vato versato alle casse del-
lo Stato.

Con il passaggio dall’am-
ministrazione austriaca a 
quella italiana la procedu-
ra fu “congelata” e quanto 
era rimasto in giacenza 
passò in custodia dell’In-
tendenza di Finanza e da 
questa (decreto 28 dicem-
bre 2000 n.1390) all’Archi-
vio di Stato di Trieste.

L’originalità di questa 
mostra deriva dal fatto che 
i preziosi sono un vero e 
proprio “documento d’ar-
chivio” come evidenziano 
Grazia Tatò e Mariacarla 
Triadan che hanno messo 
in luce le vicende storiche 
e giudiziarie della Trieste 
asburgica, illustrando le 
normative allora vigenti e 
pertanto la peculiarità di 
questa eredità.

Al contempo tutto il ma-
teriale è stato oggetto di re-
stauro e di studio da parte 
di Roberto Borghesi e Giu-
lia Bernardi, con la con-
sulenza di Giulio Bernardi 
per il settore prettamente 
numismatico.

Una vera e propria équi-
pe di esperti nel campo 
archivistico e in quello del 
gioiello antico ha quindi 
reso possibile svelare per 
la prima volta al grande 
pubblico questo tesoro na-
scosto.

Il corpus che ne è deri-
vato, offre una visione pe-
culiare della società trie-
stina nel momento in cui 
la città evolve da periferia 
dell’Impero austro-unga-
rico a porto commerciale 

di primaria importanza: i 
suoi gioielli, commissio-
nati e indossati dal popo-
lo e dalle classi borghesi, 
testimoniano una nuova 
ricchezza, da godere e mo-
strare, alle volte ricercata e 
rara, grazie alle possibilità 
di interscambio con i paesi 
raggiunti dalle navi mer-
cantili.

Nel complesso da questa 
collezione si evince come 
tra la fine dell’Ottocento e 
i primi anni del Novecen-
to le mode e i costumi si 
esplicano nelle nuove fog-
ge, nei nuovi usi di pietre 
e smalti, nelle richieste di 
novità da altre zone geo-
grafiche. L’attento studio 
dei marchi, dei punzoni, 
delle leggi vigenti all’epoca 
e delle loro applicazioni, 
ha permesso talvolta di 
risalire alle botteghe orafe 
cittadine o regionali, por-
tandone alla luce l’attività, 
il campo d’azione, il sito in 
cui operavano, ricreando 
spaccati di vita commer-
ciale cittadina preziosi da 
evocare.

La mostra si propone di 
evidenziare i preziosi at-
traverso diverse chiavi di 

lettura: alcuni vengono 
presentati per tipologia, 
altri per cronologia, altri 
ancora mantengono la loro 
unità di lotto, completi del-
le loro scatolette originali 
in velluto. Quest’ultimo 
aspetto permette di capi-
re come furono conservati 
e tramandati fino ad oggi, 
di individuare il gusto del-
la famiglia o della persona 
che li ha posseduti, ma so-
prattutto vuole indurre ad 
un momento di riflessione 
e di comprensione verso 
chi ha dovuto separarsi da 
oggetti che oltre al valore 
economico, portavano con 
sé un forte significato apo-
tropaico, di legame fami-
gliare e il ricordo di affetti 
di tutta una vita. 

«Siamo certi che tale 
sforzo organizzativo - con-
clude il Direttore dell’Area 
Cultura e Civici Musei 
di Storia ed Arte Adriano 
Dugulin - farà conoscere 
aspetti anche inediti della 
storia triestina e porterà 
alla ribalta testimonianze 
significative, e forse poco 
conosciute, delle preziose 
raccolte delle istituzioni 
museali del Comune di 
Trieste».

Inaugurazione: 

mercoledì 29 ottobre 2008, 
ore 18

Orari:  
dalle 9 alle 19 tutti i giorni; 
chiusure 25, 26 dicembre, 

1, 6 gennaio
ingresso libero

Mostra realizzata da Dire-
zione Area Cultura e Civici 
Musei di Storia ed Arte con 
la collaborazione dell’Archi-
vio di Stato di Trieste. 
Direzione Adriano Dugulin.
A cura di Lorenza Resciniti 
(conservatore, Civici Musei 
di Storia ed Arte) con Gra-
zia Tatò (direttore dell’Ar-
chivio di Stato di Trieste), 
Mariacarla Triadan (archi-
vista, Archivio di Stato di 
Trieste).
Giulia Bernardi (perito in 
gemmologia e gioielleria 
d’antiquariato della Came-
ra di Commercio e del Tri-
bunale di Trieste).
Roberto Borghesi (presiden-
te dell’Associazione Anti-
quari Friuli Venezia Giulia; 
perito in orologeria e gioiel-
leria d’antiquariato della 
Camera di Commercio di 
Trieste).

Alcuni dei preziosi esposti in granato piropo e corallo,
area asburgica, fine XIX - inizio XX secolo
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Ma, dopo 35 anni...
... il pericolo non è passato

di Sandro Apa

Vicequestore Aggiunto

Polizia di Stato

di Trieste

sandro.apa@poliziadistato.it

In effetti, non dev’essere 
piacevole vedersi additati 
come corresponsabili del 
degrado del Pianeta o come 
attentatori all’integrità della 
fauna solo perchè si decide 
di vendere qualche antico 
oggetto, magari ereditato 
o acquistato chi sa quan-
to tempo fa, fabbricato da 
sapienti mani con l’avorio 
delle zanne di qualche ele-
fante, presumibilmente non 
consenziente. Può capitare, 
però.

Spesso non ci si rende 
conto della possibile illega-
lità di certi comportamenti 
che sembrano invece del 
tutto normali o irrilevanti e 
la reazione, di fronte ad una 
eventuale contestazione, è 
di incredulità e di irritazio-
ne: si pensa che gli organi 
dello Stato si attacchino ad 
inutili cavilli, ci si chiede 
perché non badino a cose 
più importanti, ci si sente in 
definitiva un po’ perseguita-
ti per aver fatto cose che si 
reputavano assolutamente 
lecite e di cui non si perce-
piva neanche lontanamen-
te la contrarietà alla legge. 
L’atteggiamento può essere 
umanamente comprensi-
bile, ma è giuridicamente 
sbagliato; e può essere utile 
in questa sede fare un mi-
nimo di chiarezza, anche 
al solo fine di evitare spia-
cevoli contrattempi, come 
l’essere fermati e sanzionati 
a qualche dogana e vedersi 
sequestrato il souvenir così 
carino e originale acquistato 
durante un viaggio in Paesi 
esotici.

Occorre però considerare 
che risponde ad un elemen-
tare buon senso preoccu-
parsi della tutela dell’am-
biente e, pur senza ricorrere 
al catastrofismo isterico di 
taluni ambientalisti di pro-
fessione, va riconosciuta la 
necessità di arginare com-
portamenti vandalici di ta-
luni soggetti che, per conse-
guire utili cospicui in modo 
spregiudicato, depauperano 
la natura delle sue ricchez-
ze, che devono invece costi-
tuire una risorsa per tutti.

Di tale necessità tennero 
conto diversi Stati che, nel-
l’ormai lontano 1973, riuni-
rono i propri rappresentanti 
a Washington e stipularono 
una Convenzione volta alla 
tutela di numerose specie 
animali e vegetali in peri-
colo di estinzione; Conven-
zione che è stata recepita 
dall’ordinamento italiano 
ratificandola con la legge 

19.12.1975 n. 874, e che, 
per effetto di tale adesione, 
esplica efficacia normati-
va diretta nella legislazione 
del nostro Paese, anche se 
successive leggi nazionali 
hanno regolato in maniera 
più specifica i vari aspetti di 
principio da essa stabiliti.

Il nome completo del ci-
tato accordo è “Conven-
zione sul commercio inter-
n a z i o n a l e 
delle specie 
animali in 
via di estin-
zione” ed è 
più breve-
mente rias-
sunto nel-
l ’acronimo 
“C.I.T.E.S.” 
(Convention 
on Interna-
tional Trade 
in Endange-
red Species 
of wild fauna 
and flora), 
col quale è 
anche deno-
minato uno 
s p e c i f i c o 
settore del 
Corpo Fore-
stale dello 
Stato inca-
ricato dei 
compiti di 
sorveglianza 
in materia.

La Con-
venzione CI-
TES, il cui 
testo consta 
di venticinque articoli abba-
stanza corposi e di tre chi-
lometrici allegati contenenti 
i nomi delle specie animali 
e vegetali che corrono il ri-
schio di scomparire, dopo 
un preambolo esplicativo 
delle intenzioni degli Stati 
sottoscrittori, dà nell’art. 1 
le definizioni ufficiali del-
l’oggetto della disciplina 
e dètta successivamente 
i princìpi a cui ciascuno 
Stato deve attenersi nella 
regolamentazione delle at-
tività concernenti le specie 
incluse nelle tabelle allega-
te, che devono considerarsi 
tassative ed inderogabili, 
con la sola facoltà (art. 14), 
per i Paesi aderenti, di ul-
teriori restrizioni mediante 
inserimento, valido solo sul 
proprio territorio, di altre 
specie che si ritenessero da 
preservare .

Ovviamente, poiché, non 
ostanti le buone intenzioni 
e le conseguenti azioni re-
pressive delle illegalità, il 
pericolo che svariate specie 
di animali e di piante spa-
riscano in modo definitivo 
non è passato, pur dopo 
trentacinque anni dalla sua 
stipulazione la Convenzione 
continua ad essere attuale e 
a dispiegare i propri effetti, 

aggiornata frequentemente 
da norme di diritto interno 
di ciascuno degli Stati con-
traenti, sia nelle modalità 
applicative, sia nelle tabelle 
indicanti le specie da tute-
lare.

La Convenzione riguarda 
soprattutto specie viventi, 
animali e vegetali, e dèt-
ta norme per evitarne sia 
l’estinzione, sia danni in 

caso di trasporto autorizza-
to. Ma, per evitare le solite 
ipocrite furberie di coloro 
che virtuosamente afferma-
no di condividere le preoc-
cupazioni per l’animale an-
cor vivo ma di non poterci 
fare più nulla quando esso è 
oramai morto e già trasfor-
mato in oggetto, il dettato di 
essa si estende anche alle 
parti di animali e piante di 
specie protetta, nonché agli 
oggetti con esse fabbricati.   

L’art. 2 suddivide l’ogget-
to della protezione i tre ca-
tegorie: la prima comprende 
tutte le specie minacciate 
di estinzione per le quali 
esiste o potrebbe esistere 
un’azione del commercio 
(la citazione è letterale, ma 
in realtà significa “forma 
di commercio”: purtroppo 
i testi autentici della Con-
venzione sono stati scritti 
in cinese, francese, ingle-
se, russo e spagnolo; e la 
traduzione in italiano, non 
ufficiale, dev’essere stata 
fatta da uno straniero che 
ha talora usato espressioni 
un po’ imprecise); la secon-
da riguarda tutte le specie 
che, pur non essendo ne-
cessariamente minacciate 
di estinzione al momento 
attuale, potrebbero esserlo 

per il futuro se il loro sfrut-
tamento non fosse già da 
sùbito sottoposto a una re-
golamentazione cautelare; 
e la terza concerne infine 
tutte le specie che uno dei 
Paesi contraenti dichiara 
sottoposte, nei limiti della 
sua competenza, ad una 
regolamentazione volta ad 
impedirne lo sfruttamento 
indiscriminato e pericoloso, 

tale da necessitare della col-
laborazione degli altri Stati 
aderenti per il controllo dei 
relativi commerci.

I successivi articoli della 
Convenzione disciplinano 
in linea generale, cogente 
per gli Stati contraenti, il 
commercio degli esemplari 
protetti, che vengono defi-
niti specimen, sostantivo 
latino che significa appun-
to esemplare e che viene 
oscenamente anglicizzato 
diventando al plurale spe-
cimens. In margine ad una 
disamina di materie legali 
non sembra inopportuno 
rivolgere un occhio anche 
alle leggi della grammatica: 
ed oltre a ricordare che il 
citato vocabolo va pronun-
ciato come si scrive e non 
con improvvisate varianti 
in un inglese di fantasia, 
del tipo spisàimen o altre 
simili amenità, va tenuta 
presente la regola secon-
do cui in italiano i termini 
provenienti da altri idio-
mi rimangono invariati al 
plurale; se poi, violando 
questa norma, si volesse 
comunque declinare tale 
nome, considerando che 
esso è un neutro della III 
declinazione, occorrerebbe 
dire e scrivere specìmina.

Limitando la trattazione 
alla parte che può interes-
sare in questa sede, e cioè a 
quel che riguarda il posses-
so ed il commercio degli og-
getti d’arte e di antiquariato, 
va segnalato che, in appli-
cazione della Convenzione 
CITES, la legge 7.2.1992 n. 
150 dètta disposizioni assai 
precise in materia.

Il suo impianto è di na-
tura preva-
lentemente 
repressiva, 
perché ten-
de a con-
seguire il 
proprio fine 
p o s i t i v o 
punendo i 
comporta-
menti ad 
esso contra-
ri e quindi 
imp l i c i t a -
mente vie-
tandoli; in 
alcune parti 
questa im-
p o s t a z i o -
ne muta e 
prevalgono 
aspetti pre-
scrittivi ri-
guardo alle 
attività au-
torizzabili.

Di tal 
legge, l’art. 
1 punisce 
– quindi vie-
ta – una se-
rie di azioni 
commerciali 

relative alle specie conte-
nute nella prima tabella al-
legata: l’importazione, cioè 
l’introduzione nel territorio 
nazionale, l’esportazione, 
ossia il far uscire dai confini 
nazionali, la riesportazione, 
cioè l’esportazione di ogget-
ti non nati in Italia ma ivi 
precedentemente importati, 
sotto qualunque regime do-
ganale, e la vendita.

Inoltre, per evitare che 
altre azioni, preliminari alla 
vendita ma ugualmente pe-
ricolose per le specie protet-
te, possano essere sottratte 
al regime sanzionatorio o 
punite con pene inferiori 
configurandosi come ten-
tativo nel caso che la ven-
dita non avesse luogo, il 
legislatore pone sullo stesso 
piano di essa, come auto-
nome figure di reato, anche 
l’esposizione per la vendita, 
la detenzione per la vendita, 
l’offerta in vendita, nonché 
il trasporto anche per conto 
di terzi e finanche la deten-
zione. Tali azioni, natural-
mente, costituiscono reato 
quando siano effettuate 
senza le prescritte autoriz-
zazioni.

Anche l’importazione di 
oggetti destinati ad uso per-
sonale o domestico fabbri-

cati con parti di animali o 
piante protetti non può aver 
luogo senza le certificazio-
ni prescritte in altra parte 
della stessa legge ed in al-
tre norme attuative: non ne 
necessitano, limitatamente 
alla sola esportazione e rie-
sportazione, gli oggetti di 
pelletteria di uso personale 
e le calzature: di quest’ulti-
ma eccezione è facile indi-
viduare il motivo nel fatto 
che, essendo oggetti di ca-
rattere personale prodotti o 
precedentemente importati, 
già ne è stata certificata la 
liceità al momento della loro  
importazione o di quella del-
le materie prime.

Ad evitare ingiustificati 
allarmi, occorre precisare 
che chi ha in casa antichi 
soprammobili o oggetti d’ar-
te in avorio o altri materiali 
rientranti nell’elencazione 
delle tabelle della Conven-
zione può, sotto questo 
aspetto, rimanere tranquil-
lo: la detenzione non coin-
cide con la proprietà, ma è 
solo una situazione di fatto, 
di regola non permanente, 
per la quale una persona 
ha nella propria disponi-
bilità materiale un oggetto; 
la detenzione che si confi-
gura come illegale rientra 
nell’ambito delle operazioni 
commerciali e riguarda la 
materiale disponibilità di 
certi beni protetti che talu-
no potrebbe avere non per 
farne immediato commer-
cio, ma per trasformarli 
con lavorazioni artigianali 
o industriali; in tal caso, 
se non fosse punita anche 
la sola detenzione, ci si po-
trebbe sottrarre alla san-
zione affermando di aver 
proceduto al solo acquisto 
di tali beni, senza averli po-
sti in vendita.

È però ovvio che, quando 
si intenda vendere qualche 
oggetto di quelli in esame, 
occorre provvedersi delle 
autorizzazioni previste dalla 
Convenzione e dalla citata 
legge 150 del 1992.

Non è questa la sede per 
riportare particolareggiata-
mente la complicata serie 
di moduli e di richieste da 
fare: l’importante era qui 
rendere edotti di questa 
importante normativa i let-
tori che non ne fossero al 
corrente; gli adempimenti 
da eseguire in caso di tran-
sazioni commerciali di qua-
lunque tipo possono essere 
agevolmente rintracciati sul 
sito internet del Ministero 
delle Politiche Agricole e Fo-
restali o su quello del Corpo 
Forestale dello Stato, dai 
quali è anche facile scarica-
re la modulistica e ricavare 
gli indirizzi degli organismi 
competenti alla trattazione 
delle pratiche.

Museo del Louvre, zanna di elefante scolpita, Italia del Sud, fine XI secolo
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Danilo di Sherwood
Nella recente campagna elettorale in Friuli Venezia Giulia

il precursore ed ideologo della Robin Hood Tax
DI GIOVANNI TALLERI

www.giovannitalleri.it

Tra i candidati alle ulti-
me elezioni, alle Regionali
in Friuli Venezia Giulia,  c’è
stato pure un signore che si
è qualificato, simpatica-
mente, come Slokar Hood,
con in testa il cappello del
leggendario Robin Hood,
l’ardito cavaliere scozzese
che, nel XV secolo, rubava
ai ricchi per distribuire ai
poveri. Ma non è stato elet-
to benché la schiera dei
leghisti, alla quale appar-
tiene, abbia conseguito un
lusinghiero successo.
Comunque è uno da tanto
di cappello, indifferente di
che tipo, volendo farsi eleg-
gere ad una carica pubblica
per poter “rubare” a chi ha
troppo e distribuire a chi
ha poco.

Ma uno che venga eletto
in base a tali dichiarazioni,
che richiedono logicamente
un ben preciso programma
politico, una volta eletto
può discostarsene? Egli è
stato eletto dalle persone
che hanno creduto nel suo
programma, e appunto per
avere in parlamento uno
che si battesse per le loro
ragioni. Altrimenti perché
eleggere lui e non un altro?
Perché in definitiva elegge-
re qualcuno se questo qual-
cuno può fare, una volta
eletto, ciò che vuole?

Io non so. Si parla di
popolo sovrano, di demo-
crazia e dunque di elezioni
da parte del popolo dei pro-
pri rappresentanti, cioè di
coloro che discuteranno,
decideranno, legifereranno
in suo favore, o meglio in
favore della parte che li ha
eletti, cioè che essi rappre-
sentano. Però, se non c’è
vincolo di mandato (art. 67
della Costituzione), gli
eletti chi è che rappresen-
tano? in nome di chi agi-
scono? per quale ragione
hanno speso nelle loro
campagne elettorali una
montagna di soldi degli
elettori, soldi che avrebbero
potuto servire a scopi ben
più nobili? Qui non parla
un giurista, un professore:
parla un qualsiasi uomo di
buon senso, parla un sem-
plice “buon padre di fami-
glia”.

Dicevano: nel caso delle
elezioni politiche non esiste
più il mandato imperativo
perché vi è stata un’evolu-
zione del concetto di rap-
presentanza politica in
modo da eludere qualsiasi
vincolo tra elettore ed elet-
to, rifacendosi addirittura
allo statuto del re Carlo
Alberto di Sardegna, un
tipo assolutista, paternali-

sta, il quale aveva precisato
(art. 41 dello statuto
Albertino) che “i deputati
rappresentano la nazione
in generale e non gli può
essere dato dagli elettori
nessun mandato imperati-
vo”. E’ possibile che la
repubblicana, democratica
Italia a un secolo di distan-
za (1948) lo abbia mante-
nuto in vita? Perché?  

Ritornando al nostro
“Hood”, quello da lui propo-
sto è infatti un problema
molto attuale che ha preso
a gonfiarsi giorno dopo
giorno nella nostra crona-
ca, ormai di parecchi anni.
Un professore di liceo, con
famiglia, dopo una carriera
di studio e di lavoro, che
viene retribuito con 20.000
euro annuali; un ragazzo
che prende a calci un pallo-
ne o lo lancia in un cane-
stro, per quanto modesto e
agl’inizi sia, che si prende
dieci volte tanto, e, se è
bravo, cento volte tanto.
Per non dire della gente che
vive nella TV svolgendo
mansioni non particolar-
mente difficili, sebbene
richiedano di base una
grande faccia tosta e amici-
zie e raccomandazioni. Per
non dire di tutti i nostri
amministratori, quelli che
noi eleggiamo, dai consi-
glieri comunali ai senatori,
agli onorevoli, pronti ad
elargirsi stipendi e privilegi
da sogno, e scale mobili
particolari, e diritti a pen-
sionamento particolari. Per
non dire della folla di com-
mercianti e professionisti e
artigiani che pagano le
tasse in base a ciò che
dichiarano al fisco, non in
base a ciò che in effetti
intascano, e questo contra-
riamente alla sorte di tutti i
milioni di lavoratori dipen-
denti; benché si tratti di
disposizioni di legge impo-
ste dopo la famosa svolta a
sinistra della fine degli anni
sessanta e l’inizio degli
anni settanta, momento in
cui, tra l’altro, la scala

mobile prese ad aumentare
vertiginosamente. Ho detto
dopo la svolta a sinistra,
con la sinistra che non ha
saputo creare nulla, ha sol-
tanto sprofondato il paese
in un immenso lago di
debiti per poter accontenta-

re qualcuno e creare l’im-
pressione del benessere,
conservando un’ideologia
che è fallita ovunque hanno
cercato di applicarla, d’im-
porla. Basti vedere l’ex
URSS, gli Stati dell’Europa
orientale.

Tutti si appellano, e
molto spesso, alla nostra
Costituzione, si riempiono
la bocca e ci riempiono le
orecchie, lo stomaco, il
sacco di pazienza che c’è in

ognuno di noi. Eppure,
dopo sessant’anni di socia-
lismi e comunismi vari
(infatti ne sono di tanti tipi
con varie insegne) hanno
saputo solamente spingerci
su quel difficile e scivoloso
piano inclinato che è il libe-

rismo economico, su cui
lentamente ma inesorabil-
mente si dissolve lo Stato
sociale e, appunto, il ricco
diventa sempre più ricco e
il povero sempre più pove-
ro. Non è da meravigliarsi:
l’uomo è l’automa di sem-
pre, i suoi istinti non sono
mutati, i condizionamenti
della sua natura hanno
subito mutamenti, miglio-
ramenti talmente minimi
da tenerlo ancora molto

lontano dal sapere, dal
potere attuare quei pochi e
semplici comandamenti
che tutti conosciamo.

E’ proprio il caso di ricor-
dare - lo avevo già fatto
qualche anno fa, inutil-
mente neanche a dirlo - ciò
che aveva a suo tempo
affermato un certo signore,
non quello di cui sopra con
il cappello da Robin Hood
ma quello con il fez nero nel
1924, “ l’ideale del superca-
pitalista è la standardizza-
zione del genere umano
dalla culla alla bara”; e
quanto diceva dell’impresa
capitalistica, che “cessa di
essere un fatto economico
quando le sue dimensioni
la conducono ad essere un
fatto sociale, momento
preciso nel quale, trovan-
dosi in difficoltà, si getta di
piombo nelle braccia dello
Stato” (cioè sulle spalle del
popolo). Ed è quello che è
sempre successo e ci ha
portato alle presenti condi-
zioni senza che lo volessimo
ammettere, né, purtroppo,
che pensassimo di dover
ammettere. La standardiz-
zazione, in effetti, ricordi di
gioventù a parte, oggigior-
no corrisponde parecchio
alla situazione reale; lo si
può rilevare nelle manife-
stazioni popolari, oltre che
dall’osservazione un po’
attenta, disincantata, di
tante piccole vicende indivi-
duali e collettive. Il singolo
che si chiude nel proprio
egocentrismo e ignora la
collettività rimanendo
indifferente  nella sua sfera
individuale.

Più soldi per vivere era il
motto del candidato Slokar,
ma penso che, se lo può
confortare, anche se eletto,
non avrebbe potuto risolve-
re l’immenso problema.

Avevo già scritto a suo
tempo che ci vorrebbe una
vera rivoluzione per smuo-
vere questa nostra classe
politica di sofisti, chiac-
chieroni inconcludenti. E
non è che sia cambiato

molto. Comunque oggi una
piccola speranza, ma assai
piccola, la si può avere se si
considera che gli elettori
hanno saputo eliminare
con i loro voti quella massa
di partitini di destra e di
sinistra, da baruffe chioz-
zotte, i quali con i loro
punti e le loro virgole e la
loro testa nel sacco, rosso
o nero che fosse, impediva-
no qualsivoglia decisione in
merito ad un’infinità di
argomenti, specie trattan-
dosi di investimenti per
opere pubbliche in ordine
col progresso di ogni gene-
re.

Speriamo si cominci col
federalismo fiscale, del
quale si ritrovano chiare le
radici nell’art. 5 della
Costituzione. E con l’os-
servare l’art. 8 della mede-
sima dove è stabilito che
“gli statuti delle varie reli-
gioni non devono contra-
stare con l’ordinamento
giuridico italiano”. E si
regoli il penultimo capover-
so dell’art. 10 che specie
per la piccola Italia è
improponibile, direi assur-
do. E l’art. 16 dove parla di
sanità e sicurezza, data
l’evidente sporcizia alla
periferia di moltissime
città; e alla libera circola-
zione delle prostitute,
degli spacciatori di droga,
dei camorristi. E l’art: 17
sulle riunioni in luogo pub-
blico per impedire anche
con la violenza l’effettuazio-
ne di lavori nell’interesse
della collettività, della sua
salute e del suo decoro. E
per quanto all’art. 19 e
all’art. 21 definire, specifi-
care, descrivere che cosa
oggi si debba intendere per
“buon costume”, perché se
n’è perduta traccia.  E
all’art. 27 si restringano i
tempi per la condanna defi-
nitiva  (che secondo il cita-
tissimo Beccarla deve esse-
re certa e immediata)e si
aumenti il numero dei
magistrati e li si metta in
condizioni di lavorare bene
senza soffocarli con valan-
ghe di leggi. Ormai di espe-
rienza se ne ha avuta tanta
in sessant’anni che sarebbe
ben ora di portare qualche
radicale modifica al nostro
complessivo sistema di
vita. Non sono i regolamen-
ti, le leggi e leggine che
mancano, anzi, dato che
finiscono col servire quasi
esclusivamente da alibi:
sono invece da ricostruire,
riplasmare sia pure con
durezza e inflessibilità, i
pochi , i sani principi gene-
rali; come quando si pota
un albero e lo si cura alla
radice. Se no è tempo but-
tato.

Il “santino” di Danilo Slokar
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Videoclip
Una forma simbolica della contemporaneità

di Alice Ginaldi

mountaingirl@hotmail.it

GORIZIA  “Il videoclip è 
la massima sintesi possibi-
le delle arti. Oltre il video-
clip non si può andare, è il 
terminale assoluto di tutte 
le sinestesie applicabili, 
non ci potrà essere nulla 
oltre. È il sogno di Wagner 
che si è realizzato, la con-
clusione di un percorso 
evolutivo dell’uomo […] Può 
esserci un film senza musi-
ca, teatro senza musica. Il 
videoclip senza musica non 
avrebbe ragione d’essere 
[…] è l’unica forma d’arte 
che privata di un elemento 
crolla. La perfetta sintesi 
dunque”. Il videoclip è tutto 
ciò che si vuole che sia, così 
Domenico Liggeri lo defini-
sce, un oggetto multiforme, 
plurisensoriale di diffici-
le caratterizzazione. Non 
è possibile incasellarlo in 
definizioni costringenti, ma 
è necessario coglierlo così 
com’è al suo stato di forma 
artistica popolare, godibi-
le da chiunque e quindi a 
grande diffusione. Molti 
autori di testi sul videoclip 
hanno tentato di calzare 
forzatamente al termine in 
questione appellativi spes-
so incompleti, fuorvianti e 
a volte erronei, perdendo 
di vista la sua natura in-
trinsecamente poliedrica e 
sfuggente. 

La televisione è il mez-
zo che meglio trasporta la 
forma “epilettica” del clip; 
essa è un mosaico piatto 
a bassa definizione (anche 
se oggi non è più così) che 
ci assorbe completamente, 
facendo parte dei cosiddet-
ti media freddi, individua-
ti dal sociologo canadese 
McLuhan. Il medium fred-
do si definisce tale, quando 
non surriscalda un senso 
percettivo, ma causa un 
coinvolgimento totale di chi 
lo fruisce, è sinestetico. Il 
guardare la televisione im-
plica un alto grado di par-
tecipazione, diversamente 
dal cinema o dalla radio. 
Il computer di oggi è allo-
ra non un medium freddo 
ma gelido, in cui non solo 
la partecipazione è impor-
tante, bensì indispensabile. 
È in quest’ottica che s’in-
serisce la forma breve del 
videoclip; all’interno della 
logica televisiva (attraverso 
MTV e le altre reti dedicate 
alla musica) e del computer 
(attraverso YouTube o i siti 
musicali). Si tratta di una 
forma artistica popolare 
alla portata di tutti grazie 
alla facilità di reperimento 
del materiale, è l’arte del 
domani, quella che non si 
trova in musei o gallerie ma 
all’interno del palinsesto 
televisivo, e forse proprio 

per questo non ancora ac-
cettata ufficialmente come 
forma d’arte tout court. Il 
ruolo volutamente di nic-
chia che la videoarte detie-
ne ormai da decenni è forse 
il più perfetto compimento 
dell’aura che molti artisti 
desiderano possedere ad 
ogni costo, dispensatori di 
un’arte di lusso e creata ad 
hoc per gli addetti ai lavo-
ri, schizzinosa nei confron-
ti della massa popolare. Il 
faticoso percorso in salita 
che ha seguito l’arte negli 
ultimi cento anni avrebbe 
dovuto portare a ben al-
tro: ad un contatto fisico 
e mentale tra il trinomio 
artista-opera-fruitore. La 
cosiddetta morte dell’arte, 
ovvero, come spiega Rena-
to Barilli, l’abbandono dei 
supporti tradizionali del-
l’arte, fu il campanello d’al-
larme che avrebbe dovuto 
allontanare definitivamente 
l’idea di arte per pochi. Uno 
dei risultati maggiormen-
te riusciti di questo sforzo 
epocale è senza alcun dub-
bio il videoclip. Inscatolato 
dentro la televisione o il 
computer ne è la massima 
espressione di duttilità e 
metafora di qualsiasi mezzo 
espressivo. I pixel ne sono 
parte integrante e inscindi-
bile e i bassi scandiscono 
i suoi flash schizofrenici. 
È riduttivo evidenziarne 
esclusivamente l’aspetto 
commerciale, di promotore 
della musica, come è altret-
tanto sminuente ricondurlo 
ad un accompagnamento 
visivo alla musica, e non è 
meno svalutante associarlo 
solo alla videoarte. La com-
penetrazione di tante for-
me di comunicazione crea 
il videoclip: musica, arte, 
pubblicità, moda, cinema, 
teatro, danza, ecc. in una 
varietà immensa secondo la 
propensione per l’una o per 
l’altra figura comunicativa. 

È interessante, a questo 
proposito, fare un rapido 
excursus sulle tipologie 
generali di classificazione 
delle forme di videoclip in 
circolazione. Ogni studioso 
ha tentato un suo perso-
nale approccio alla forma 
comunicativa in questione, 
sperando di far emergere 
una griglia metodologica in 
cui inserire di volta in volta 
i nuovi clip. Questo tenta-
tivo si è rivelato alquanto 
vano, proprio a causa del-
la già citata inafferrabilità 
della tipologia videoclip. 

Negli anni ’80 Simon Fri-
th, nel testo Il rock è finito. 
Miti giovanili e seduzioni 
commerciali nella musi-
ca pop, suddivide i clip in 
commedia, concettuale e 
d’azione, mentre in Rock 
on Cable: on MTV: Music 
Television, the First Music 

Video Channel, Arnold S. 
Wolfe ripartisce in perfor-
mance e concettuali. Anne 
Kaplan in Rocking around 
the clock: music television, 
postmodern and consumer 
culture ritrova i videoclip 
nelle categorie di romanti-
co, moderno e postmoder-
no mentre Joan D. Lynch, 

nel suo testo dell’84 Music 
Video from Performance to 
Dada-Surrealism, preferi-
sce affidarsi alle categorie 
di performance, narrativo e 
non narrativo; Michael Sho-
re nel suo testo del 1985, 
The Rolling Stone of Rock 
Video, distingue videoclip-
performance, videoclip-
concettuali e forme ibride, 
John A. Walker in Crosso-
vers: art into pop / pop into 
art suddivide semplice-
mente in video musicali dal 
vivo e a soggetto. Andando 
avanti con gli anni Gianni 
Sibilla pubblica Musica da 
vedere, edito nel ’99, nel 
quale l’autore cerca, anche 
lui, un modo per classi-
ficare il magma convulso 
dei clip, affidandosi alle 
categorie di: performance, 
narrativo e concettuale, 
mentre Bruno di Marino in 
Clip incasella il videoclip 
secondo il grado di par-
tecipazione del cantante/
performer. Parodistica la 
suddivisione di Nicolas De-
ville e Yvan Brisette, nella 
loro enciclopedia mondiale 
del clip, che suddividono la 
forma comunicativa in 22 
categorie-video riferite ad 
altrettante figure dei taroc-
chi; Paolo Peverini, nel suo 
testo Il Videoclip, preferisce 
affidarsi agli aspetti tecnici, 
attraverso due parametri, 
la complessità della dimen-
sione visiva e la velocità del 
ritmo. È facile intuire come 
l’eccesso di zelo spesso pro-
vochi un effetto contrario o 
quantomeno non sperato, 
eppure quasi tutti gli autori 
in materia non resistono ad 
inventarsi di sana pianta 
tutti i modi possibili per in-
gabbiare una forma simbo-
lica troppo vasta, talmente 
eterogenea da esser stata 
definita caleidoscopica. Che 

sia delirio di onnipotenza o 
concessione demagogica, 
questo tentativo è inutile 
e controproducente sia per 
gli addetti ai lavori che per 
gli appassionati amatoria-
li, che si ritrovano ad ave-
re a che fare con decine di 
esperti in materia che non 
riescono a mettersi d’accor-

do su com’è più opportuno 
approcciarsi allo studio sui 
videoclip. In ogni caso per 
assolvere i meritevoli autori 
si potrebbe obiettare che il 
problema non è tanto “spa-
ziale”, quanto “temporale”: 
sappiamo da esperienze del 
passato, remoto quanto re-
cente, quanto sia difficile 
inquadrare un fenomeno 
troppo vicino alla nostra 
epoca. La troppa vicinanza 
crea una sfocatura e l’esse-
re inseriti all’interno di un 
avvenimento non permette 
spesso la giusta presa di 
distanza e la giusta deter-
minazione del fenomeno 
stesso. Così è avvenuto per 
le vicende artistiche come 
per i fatti politici o di na-
tura culturale. Lo snodarsi 
del videoclip all’interno de-
gli ultimi trenta anni può, 
a rigor di logica, essere in-
serito nel mare magnum 
dell’arte contemporanea e 
di tutti i fenomeni ad essa 
associati, ora che l’arte 
non è più considerata solo 
l’espressione di un artista 
sulla tela. La compenetra-
zione delle arti porta ad 
un’integrazione all’interno 
del suo insieme della forma 
breve del videoclip, proprio 
in quanto ricca e variega-
ta espressione linguistica. 
Dunque non è lecito forse 
inventare nuove griglie di 
metodo nella definizione 
dell’oggetto in questione, 
bensì è ammesso utilizzare 
gli schemi messi a dispo-
sizione dalle categorie del-
l’arte, in grado di fornire un 
appiglio. Insomma è consi-
gliabile affidarsi ai fenome-
ni dell’arte in senso ampio 
piuttosto che a quelli se-
miotici, semiologici, antro-
pologici, sociali, psicologici, 
ed etnografici. 

Il percorso della storia 

dell’arte nel Novecento fino 
ai giorni nostri rappresenta 
un tragitto di lenta affer-
mazione dell’elettromorfi-
smo sul meccanomorfismo 
in accordo con la tecnologia 
dominante in quel determi-
nato periodo. La leggerezza 
del bit vince sulla pesantez-
za della macchina, e come 
spiega Panofsky, attraver-
so l’uso della simbolicità è 
possibile chiarire determi-
nati fenomeni intrisi della 
cultura in cui sono inseriti, 
arrivando a sostenere come 
la prospettiva rinascimen-
tale fosse frutto della so-
cietà che l’aveva partorita e 
recasse al suo interno tutti 
gli elementi necessari per 
comprendere l’origine della 
sua stessa esistenza. Unen-
do questi presupposti legati 
alla simbolicità con la con-
sapevolezza dell’importanza 
fondamentale che reca oggi 
la cosiddetta cultura “bas-
sa”, si è in grado di affer-
mare che il videoclip può 
orgogliosamente definirsi 
forma simbolica della con-
temporaneità. Questo per 
diversi motivi: è una forma 
di comunicazione leggera e 
immateriale che appartiene 
alla tecnologia elettromor-
fa in cui oggi ancora sia-
mo immersi; aderisce allo 
strato di cultura “bassa” in 
quanto fruibile da chiunque 
possegga una televisione; è 
necessariamente sinesteti-
co per sua natura; rappre-
senta un miscuglio di forme 
comunicative e linguistiche 
che spaziano all’interno di 
un contesto multidiscipli-
nare costituito da tutte le 
forme artistiche in circola-
zione e non; è una forma 
di comunicazione rapida, 
dalla durata media di tre-
quattro minuti, che si ade-
gua ai tempi frenetici della 
nostra epoca; va di pari 
passo con le forme dell’arte 
del periodo a cui appartie-
ne; è straordinariamente 
globalizzante, al passo con 
la velocità istantanea della 
luce; utilizza la frammenta-
zione come cavallo di bat-
taglia, per ribadire ancora 
una volta che il mosaico 
sintetico televisivo come il 
pixel del software rappre-
sentano la chiave d’accesso 
per il futuro.

La forma ibrida del vi-
deoclip germina al suo in-
terno fattori positivi (come 
quelli sopraccitati) e anche 
tante incomprensioni e cri-
tiche negative, come croce 
delizia del suo essere. Già 
a partire dalla prima metà 
degli anni Ottanta, quan-
do la storia del videoclip lo 
aveva già definito come for-
ma comunicativa indipen-
dente, cominciarono, tra 
critici e registi, a sorgere 
le prime incertezze. Dubbi 

che riguardavano l’artisti-
cità o meno del clip, troppo 
eterogeneo, caleidoscopico 
per essere compreso pie-
namente, per essere fatto 
salire di grado, per essere 
eletto Arte con la A maiu-
scola a tutti gli effetti. Lig-
geri racconta come il music 
video fosse ritenuto un di-
scendente bastardo dell’ar-
te, a detta di Michael Shore 
su The Rolling Stone Book 
of Rock Video, né carne né 
pesce, dunque, ma qualco-
sa di deforme “a metà stra-
da tra un piccolo film e un 
enorme spot pubblicitario”. 
È questo dunque che si 
teme più d’ogni altra cosa: 
di non essere in grado, con 
le proprie risorse cognitive, 
a giungere ad una denomi-
nazione “scientifica” di ciò 
che l’essere umano vede, 
ascolta e sente. Tutto ciò 
che non si conosce a fon-
do, in effetti, incute timore, 
che, nel caso della specu-
lazione critica, può tra-
sformarsi in ansia da pre-
stazione. È un po’ come se 
i vari critici e studiosi che 
storcono il naso a proposito 
di videoclip, dicessero “Se 
non siamo in grado noi di 

circoscrivere il campo e di 
definire chiaramente dove 
andrebbe inserita la forma 
breve del videoclip, allora 
questa non esiste o me-
glio non rappresenta nulla 
degno di nota”. Tacciato 
perfino di lobotomizzare le 
persone che si sorbiscono 
al suo cospetto “sogni pre-
digeriti”, è screditato anche 
dagli stessi registi di cine-
ma che vi si cimentano. 
Odiato sì, ma anche tanto 
amato il videoclip, se non 
come forma d’arte pura, 
almeno capito come mezzo 
di comunicazione contem-
poraneo in grado di soddi-
sfare molteplici richieste e 
desideri. E questo è testi-
moniato dal fatto che il nu-
mero di video prodotti sino 
ad ora tende oramai all’in-
finito, la creazione di clip è 
incessante, ogni giorno le 
produzioni discografiche ne 
sfornano nuovi. Tutto ciò 
è indice non solo del fatto 
che sia un mercato mol-
to produttivo, ma anche 
che abbia un alto indice 
di gradimento da parte del 
pubblico, e non solamente. 
Oggi sono veramente tanti i 
nomi grossi che hanno di-
retto, prodotto almeno un 
videoclip: cantanti, registi 
di cinema, fotografi, vi-
deoartisti, artisti e così via. 
Tra qualche tempo forse 
il videoclip guadagnerà la 
considerazione che merita, 
le videoteche diventeran-
no i musei di domani e la 
storia dell’arte sarà sempre 
accompagnata a quella del 
videoclip.

Bjork, Earth Intruders, 2007, regia di Michel Ocelot
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Friuli Venezia Giulia

BUTTRIO (UD)
Fino al 27 settembre
Anteprima FVG – arti visive
59 artisti esordienti residenti in Friuli
Venezia Giulia, invitati da 20 critici attenti
al lavoro di ricerca prodotto sul territorio.
Villa di Toppo Florio
Via Morpurgo, 6, www.spacbuttrio.it

CODROIPO (UD)
Fino al 28 settembre
God & Goods
Spiritualità e confusione di massa
Come la religione, l’arte è spinta da un’ur-
genza e una necessità e questa mostra
vuole leggere la necessità attraverso le
sue inafferrabili fonti e indefinibili con-
seguenze.
A cura di Francesco Bonami e Sarah
Cosulich Canarutto.
Villa Manin di Passariano
0432 821211
www.villamanincontemporanea.it

GORIZIA
Fino al 24 agosto
Josef Maria Auchentaller (Vienna, 1865
– Grado, 1949)
Un secessionista ai confini dell’Impero
Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein
Piazza De Amicis, 2
0481 547541 - 0481 547499

Fino al 27 luglio
Le meraviglie di Venezia
Dipinti del’700 in collezioni private
120 opere del Settecento veneziano riper-
corrono una delle stagioni più raffinate
della storia dell’arte italiana.
Palazzo della Torre
Via Giosuè Carducci 2
www.fondazionecarigo.it

MONFALCONE (GO)
Fino al 31 agosto
Soft Cell
Dinamiche nello spazio in Italia
Celebrazione per il Centenario del
Cantiere Navale di Monfalcone, Soft Cell
mette in relazione il Cantiere, fucina
industriale, con la Galleria, laboratorio
artistico, per reinterpre.
Galleria Comunale d’Arte
P.zza Cavour
0481494369

MUGGIA (TS)
Fino al 22 luglio
FiloRosso
Appuntamento internazionale con il
gioiello contemporaneo
Associazione Gioiello Contemporaneo
Museo “Ugo Carà”
Via Roma 9
040775379
web.mac.com/filorosso1/filorosso

PORDENONE
Fino al 26 luglio
Gianni Pignat
Scritture della mente
Un codice di segni, che spesso appare
sempre uguale a se stesso, nella sua ripe-
tizione e aspirazione ad un moto infinito
che segna il ritmo speciale di ogni opera.
Centro Iniziative Culturali
Via Concordia, 7
0434553205, www.culturacdspn.it

TRIESTE
Dal 30/07 al 25/01/09
Medioevo a Trieste 
Istituzioni, arte, società nel ‘300

Finalmente il castello di San Giusto torna
alle proprie origini. E’ stato oggetto di un
radicale intervento di restauro, intervento
che può ora ritenersi quasi completato per
l’intero “cuore” dell’antico complesso forti-
ficato.
Castello di San Giusto
040-309362

Fino al 18 agosto
Claudio Ambrosini
Attimi relativi
Spartiti, grafismi musicali, compressioni,
installazioni,
performances, videotapes 1969-1979
a cura di Giuliana Carbi
Studio Tommaseo
via del Monte 2/1
040 6 3 9187
www.triestecontemporanea.it

UDINE
Fino al 31 agosto
Giovanni Frangi. Pasadena
Giovanni Frangi ( Milano, 1959) è uno dei
maggiori artisti italiani di oggi. Espone
presso le sale dalla G.A.M.UD. tutto inedi-
to, a cui ha lavorato in questi anni, tenen-

dolo gelosamente nel cassetto: l’incisione.
Via Ampezzo, 2
0432295891, gamud@comune.udine.i

Veneto

PADOVA
Fino al 3 agosto
Gioielli d’autore
La scuola orafa di Padova rappresenta un
fenomeno unico in Europa.
Nella mostra sono sposti più di 500 gioiel-
li di cui molti inediti creati dagli anni
Cinquanta del Novecento ad oggi.
Palazzo della Ragione
0492010067

VENEZIA

Fino al 21 luglio
Un mondo di carta
Oltre ottanta tra abiti, accessoires e
trompe-l’oeil realizzati interamente in
carta dall’artista belga Isabelle de
Borchgrave.
San Marco, 3958
0415209070
mkt.musei@comune.venezia.it

Fino al 22 novembre
La 53. Esposizione Internazionale
d’Arte
Nelle tradizionali sedi dei Giardini e
dell’Arsenale, nonché in vari luoghi
della città, la 53. Esposizione
Internazionale d’Arte della Biennale di
Venezia.
Ufficio Stampa
041 5218846/849
www.labiennale.org

VERONA

Dal 20/06 al 9/11
Rovereto Barni
Fermi tutti - pittura e scultura
Curata da Giorgio Cortenova e Patrizia
Nuzzo, da tempo attesa dal pubblico e
dalla critica, la rassegna è dedicata a
Roberto Barni, artista di fama inter-
nazionale, nato a Pistoia nel 1939.
Galleria d’Arte Moderna Palazzo Forti
Via A. Forti, 1
045 8001903
www.palazzoforti.it

Fino al 27 luglio
I Macchiaioli.
Capolavori della collezione Mario
Taragoni
Circa settanta capolavori della pittura “di
Macchia” di autori quali Lega, Fattori,
Signorini, Boldini, Spadini, Puccini e altri.
Palazzo Franchetti
Santo Stefano 2945
02 54919
www.istitutoveneto.it

VICENZA

Dal 20/09 al 6/01/2009
Palladio
L’obiettivo è di catturare l’attenzione e sti-
molare l’immaginazione del pubblico: non
soltanto grazie alla qualità e varietà delle
opere originali esposte (dipinti, disegni,
medaglie, frammenti architettonici origi-
nali, sculture) ma anche all’impiego di
modelli, compresi plastici realizzati
appositamente, video e animazioni inter-
attive create al computer.
Museo Palladio
0444323014
www.cisapalladio.org

Trentino Alto Adige

Rovereto (TN)
Fino al 16 novembre
Eurasia
Dissolvenze geografiche dell’arte

Fino al 26 ottobre
Germania contemporanea
Dipingere è narrare 
Tim Eitel, David Schnell, Matthias
Weischer

Fino al 17 agosto
La Raccolta Talamoni
Al centro dell’Informale europeo

Fino al 31 agosto
Yervant Gianikian e Angela Ricci
Lucchi - Il Trittico del ’900

Fino al 17 agosto
Project Room
Giuseppe Capitano
Qualcosa di giallo
M.A.R.T.
Corso Angelo Bettini, 43
0464438887, www.mart.trento.it

In giro per mostre
Inviateci le notizie e le date entro 

il 20 settembre 2008 
a Trieste 34123 – in Via Armando Diaz 26/a

e-mail: ilmassimiliano@yahoo.it 
Per evidenziazioni: 040 63 84 65.

COMUNE DI AVIANO - PRO LOCO DI AVIANO

VI ASPETTANO 
MUSICHE ANTICHE
PRELIBATEZZE CULINARIE E OLTRE 150
ESPOSITORI!

Pro Loco Aviano
Tel/Fax 0434 660750
anticamente@prolocoaviano.it
www.prolocoaviano.it

Acquista e vende
LIBRI ANTICHI E MODERNI
STAMPE E CARTE GEOGRAFICHE
BIBLIOTECHE E SINGOLI LIBRI
DI BUONA CULTURA

Piazza Vecchia, 4 - 34121 Trieste
Tel./Fax (040) 638525

e mail: misan@spin.it

Piazza
Vecchia, 4

Trieste
Telefono

040
638525

LIBRERIA di MISAN ACHILLE

Aperto la terza
domenica del mese

DI GIANNI PAOLETTI
info@numismaticabernardi.com

Entro bordo decorato da globetti la raffigurazione del trono “Bhadrapitha” compos-
to da triangoli e linee che, secondo Pamela Gutman, rappresentano i simboli della
cosmologia buddista: il fuoco, l’aria e l’acqua.
Nel campo il tempio di Sri, dea della fertilità. A sinistra il fulmine e in alto la luna.
A destra una conchiglia ed in alto il sole. All’esergo quattro linee ondulate a sim-
boleggiare l’acqua.
Il popolo Pyu, di origine birmano-tibetana, si stabilì nella valle del fiume Irrawaddy
nel III secolo dell’era cristiana creando un regno crocevia dei traffici commerciali
tra l’India, la Cina ed il Siam. Il potere dei Pyu entrò in conflitto con l’impero cinese
e, nonostante un’ambasceria inviata alla corte del Celeste Impero nell’801, si sgre-
tolò con l’invasione cinese dell’832.
Tutta<la monetazione dei Pyu è anonima e anepigrafe: pertanto è molto difficile
una precisa cronologia delle emissioni. Della dinastia Vikrama si conoscono sola-
mente i nomi di tre re: Suryavikrama (+ 688), Harivikrama (+ 695) e Samhavikrama
(+ 718), tratti da iscrizioni su urne cinerarie.
Queste monete, coniate anche in moduli minori, non avevano una vasta area di cir-
colazione: infatti sono state tutte rinvenute nella parte centrale della Birmania
assieme ad esemplari del vicino Funan.
Il centro più importante del regno era Srikshetra, “la città dello splendore”, circon-
data da una muraglia difensiva in mattoni lunga 13.600 metri. La seconda città
fortificata era Halim con una muraglia di 4.800 metri.
Le linee ondulate, all’esergo del rovescio, forse indicavano un marchio di zecca per-
ché nelle monete rinvenute ad Halim le linee erano due mentre in quelle trovate a
Srikshetra erano tre o quattro.

Bibliografia
M. Robinson, L. A. Shaw – The Coins and Banknotes of Burma, 160 pagine, 7 tav-
ole, Manchester 1980.

Schede Numismatiche

BIRMANIA
Regno dei Pyu (ca 200 – 832 d.C.)

Monetazione del periodo intermedio 
(ca 400 – 750 d.C.)

Unità intera
Argento g. 10.8

mm. 34
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Esiti pittura antica
In collaborazione con l’Ufficio Periti di www.generart.it

Canaletto
Al Dolo
Stampa, acquaforte,  
cm. 29,8 x 42,6
Berlino, 29 maggio 2008
Euro 9.500
 
Margherita Caffi
Tulipani, rose e narcisi
Olio su tela, cm. 89 x 139
Milano, 28 maggio 2008
Euro 35.000
 
Ippolito Caffi
Il Pantheon di notte
Olio su tela, cm. 22 x 30
Monaco di B., 4 luglio 2008
Euro 77.000
 
Carlo Innocenzo Carloni
Angeli in gloria
Olio su tela, cm. 61x 85
Londra, 6 luglio 2008
Euro 28.800
 
Rosalba Carriera
Ritratto di Gustavus 
Hamilton
Pastello su carta,  
cm. 60 x 48
Londra, 8 luglio 2008
Euro 440.000
 
Ernesto Daret
Paesaggio con animali
Olio su tela, cm. 57 x 73
Milano, 20 maggio 2008
Euro 6.700
 
Antonio Diziani
Paesaggio con fiume
Olio su tela, cm. 80 x 110
Milano, 4 giugno 2008
Euro 71.000
 

Gaspare Diziani
Scena biblica
Olio su tela, 137 x 200
Genova, 28 maggio 2008
Euro 135.000
 
Corrado Giaquinto
Madonna con Bambino
Olio su tela,  
cm. 44,7 x 36,2
Londra, 10 luglio 2008
Euro 125.700

Giovanni Antonio Guardi
Ritratto di Elisabetta 
Farnese
Olio su tela, cm. 104 x 85
Londra, 28 aprile 2008
Euro 87.600

Francesco Guardi
Venezia, la Scala dei Giganti
Olio su tavola,  
cm. 20,5 x 15,7
Londra, 9 luglio 2008
Euro 200.000

Gregorio Lazzarini
Cleopatra
Olio su tela,  
cm. 114 x 90
Venezia, 20 aprile 2008
Euro 30.000
 
Pietro Longhi
L’elefante
Olio su tela,  
cm. 57,5 x 61
Parigi, 26 giugno 2008
Euro 310.000

 Negretti il Giovane
La cacciata dei mercanti 
dal tempio
Olio su tela,  
cm. 210 x 290
Milano, 4 giugno 2008
Euro 135.000
 
Giuseppe Nogari
San Gerolamo
Olio su tela, cm. 74 x 56
Parigi, 26 giugno 2008
Euro 12.500

Marco Ricci
Paesaggio e capriccio con 
rovine
2 tempere su carta,  
cm. 35 x 46
Londra, 8 luglio 2008
Euro 327.800
 
Francesco Simonini
La passeggiata a cavallo
Olio su tela, cm. 56,5 x 86
Milano, 4 giugno 2008
Euro 23.000
 
G. B. Tiepolo
Riposo in Egitto
Inchiostro su carta,  
cm.  22,4 x 41
Londra, 9 luglio 2008
Euro 75.500
 
Tintoretto
Ritratto virile con barba
Olio su tela, cm. 61,5 x 51
Londra, 9 luglio 2008
Euro 1.760.000
 
Jackob F. Voet
Ritratto Maria Mancini
Olio su tela, 64 x 51
Milano, 19 marzo 2008
Euro 8.000
 
Giuseppe Zais
Pastori presso un fiume
Olio su tela, cm. 68 x 91
Londra, 9 luglio 2008
Euro 61.600
 
Antonio Zanchi
Il battesimo di Giacobbe
Olio su tela, cm. 103 x 130
Londra, 9 luglio 2008
Euro 62.800

generart.it
Prima di vendere la Tua casa la faresti stimare al Tuo perito  

o ti accontenteresti dell’offerta del compratore?
Generart.it  certifica, documenta, perizia e valuta opere d’arte per conto di Enti Pubblici, 
Società e Privati per fini bancari, assicurativi, speculativi e d’investimento.
Generart.it  nasce da un comitato scientifico composto da storici dell’arte, studiosi di chiara 
fama, e da consulenti tecnici, specialisti competenti, iscritti nei Ruoli delle C.C.I.A.A. e dei 
Tribunali, idonei ad esprimere una giusta e reale valutazione delle opere d’arte.
Generart.it  mette a disposizione varie tipologie di servizi: si avvale anche di Consulenti per 
il restauro e per le analisi scientifiche, radiologiche o chimiche delle opere d’arte.
Generart.it  rileva, per conto di terzi, nel mercato nazionale o internazionale i più recenti esiti 
di vendita di un determinato artista, pittore o scultore che sia e di qualunque epoca accertando 
così dei parametri effettivamente reali.

Prima di vendere o acquistare un’opera d’arte prova rivolgerti a Generart.it
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SEDE UNICA: Trieste, Viale Raffaello Sanzio, 16
Tel. 040 5199298 - Fax 040 5199847 - cell. 335 385854

allegretto.traslochi@libero.it - www.allegrettotraslochi.it

• Traslochi e trasporti in Italia ed Europa con assicurazioni

• Imballo fragili, opere d’arte, biblioteche, archivi

• Trasporti di tutti i tipi di pianoforti

• Smontaggio e rimontaggio mobili

• Servizio trasloco con autoscala

• Sgomberi magazzini, cantine, soffitte

• Custodia mobili, depositi assicurati

• Allestimento mostre

• Trasporto casseforti, armadi blindati
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Personale proprio specializzato
Corrisponenti in Friuli Venezia Giulia e Triveneto
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Imballaggi speciali
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Massimo Campigli
Il circo, 1946
Olio su tela, cm. 26 x 36
Prato, 31 maggio 2008
Euro 45.000

Felice Casorati
La zingara, 1909
Olio su tavola, cm. 60 x 50
Prato, 31 maggio 2008
Euro 60.000

Giovanni Fattori
Cavalleggero e carabiniere
a cavallo, 1906
Olio su tela, cm. 75 x 106
Milano, 18 giugno 2008
Euro 195.000

Filippo De Pisis
Natura morta con
maschera, 1926
Olio su tela, 
cm. 50 x 70
Prato, 31 maggio 2008
Euro 110.000

Carlo Carra
Natura morta con orcio e
libro, 1931
Olio su tela, cm. 40 x 55,5
Prato, 31 maggio 2008
Euro 120.000
Giuseppe De Nittis

On the road
Olio su tavola, 
cm. 10,2 x 8,9
Boston, 16 maggio 2008
Euro 17.400
Mario Sironi

Paesaggio urbano, 1945 c.
Olio su tela, cm. 60 x 70
Prato, 31 maggio 2008
Euro 180.000

Federico Zandomeneghi
Ragazza con bambola
Pastello su carta, 
cm. 46 x 38
Prato, 18 aprile 2008
Euro 60.000

Giorgio De Chirico
Cavallo marrone 
in riva al mare
Olio su tela, 42 x 58
Prato, 31 maggio 2008
Euro 105.000

Giorgio Morandi
Natura morta
Olio su tela, cm. 35 x 40
Prato, 31 maggio 2008
Euro 560.000

Lucio Fontana
Concetto spaziale, 1962
Olio su tela, 
cm. 90 x 116
Prato 31 maggio 2008
Euro 420.000

Alberto Burri
Muffa, 1951
Tecnica mista, 
cm. 65 x 54
Prato, 31 maggio 2008
Euro 260.000

Pietro Consagra
Colloquio maggiore
Bronzo, cm 33 x 30 x 2,3
Milano, 26 maggio 2008
Euro 14.000

Arnaldo Pomodoro
Sfera, 1966
Bronzo, cm. 29 x 34
Prato, 31 maggio 2008
Euro 240.000

Getulio Alviani
Superficie III° con 3 da 3
Alluminio e legno,
cm. 51 x 51
Prato, 31 maggio 2008
Euro 12.500

Fernandez Arman
Violon cubiste n° 3-4 su 30
Bronzo, cm. 20 x 72 x 20
Cornette de Saint Cyr, 23
giugno 2008
Euro 5.700

Michelangelo Pistoletto
Uomo grigio su scala a pioli
Tecnica mista,
cm. 125 x 125
Londra, 28 febbraio 2008
Euro 185.000

Fabio Cescutti
Ritratto muliebre
Tecnica mista, 
cm 128 x 88
Milano, 30 maggio 2008
Euro 11.200

Roberto Gaetano Crippa
Spirale, 1951
Olio su tela, cm. 70 x 120
Prato, 31 maggio 2008
Euro 38.000

Enrico Prampolini
Tensioni astratte, 1950
Olio su tela, 
cm. 120 x 80
Milano, 27 maggio 2008
Euro 43.500

Giulio Turcato
Itinerari con orizzonte,
1970
Olio su tavola, 
cm. 80 x 100
Milano, 27 maggio 2008
Euro 11.500

Giuseppe Caporossi
Superficie 90, 1954
Olio su tela, 
cm. 92 x 73
Milano, 26 maggio 2008
Euro 175.000

Leonor Fini
Les jumeaux ingrats, 1982
Olio su tela, cm. 100 x 80
Lokeren, 10 maggio 2008
Euro 70.000

Antonio Bueno
Volto pallido, 1960
Olio su tela, cm. 40 x 30
Prato, 30 maggio 2008
Euro 15.000

Achille Perilli
L’ultimo bluff, 1964
Olio su tela, 50 x 60
Milano, 27 maggio 2008
Euro 24.000

Anastasio Soldati
Natura morta, 1944
Olio su tela, cm. 65 x 85
Prato, 31 maggio 2008
Euro 56.000

Giuseppe Zigaina
Inverno, 1960
Tempera su carta, 
cm. 70 x 80
Prato, 31 maggio 2008
Euro 8.600

Carlo Mattioli
Ritratto di Brandonisio
Olio su tela, 
cm. 70 x 100
Prato, 31 maggio 2008
Euro 22.000

Mimmo Rotella
La vergogna
Decollage, cm. 196 x 139
Prato, 31 maggio 2008
Euro 65.000

Mario Schifano
Paesaggio anemico
Smalto su tela, 
cm. 200 x 180
Prato, 31 maggio 2008
Euro 39.000

Alberto Savinio
L’orientale, 1942
Tempera su tela, 
cm. 61 x 61
Prato, 31 maggio 2008
Euro 90.000

AFRO 
Composizione
Tecnica mista, cm. 24 x 69
Prato, 31 maggio 2008
euro 42.000

www.artericerca.com
sito culturale no-profit
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Lo stato di conservazione di un’opera d’arte:

il valore aggiunto
di Daniela Boi

dani_boi@hotmail.it

CAGLIARI Il valore di 
un’opera d’arte o di qual-
siasi manufatto che abbia 
un valore storico dipende 
da una serie di fattori in-
trinseci (legati direttamen-
te all’oggetto e all’aspetto 
puramente materico) ed 
estrinseci (legati al contesto 
socio-economico-culturale). 
Lo stato di conservazione, 
se buono, rappresenta un 
valore aggiunto fondamen-
tale. Specie nel caso dei 
dipinti, il mantenimento di 
uno stato quanto più pos-
sibile vicino all’originale, 
non intaccato da restauri 
invasivi e deturpanti, come 
spesso avveniva in passato, 
è una condizione ottimale 
ai fini della valutazione eco-
nomica.

Un caso esemplare, il 
quale ben testimonia l’im-
portanza dello stato di 
conservazione, è la vendi-
ta all’asta nel luglio 2002, 
presso la Sotheby’s di Lon-
dra, di un dipinto di Pietro 
Paolo Rubens, “Il Massacro 
degli Innocenti”, venduto 
per 49.600.000 di Sterline, 
circa 80.000.000 di Euro. 
Questa cifra rappresenta il 
record per un dipinto ven-
duto sulla piazza di Londra, 
nonché per un’opera di un 
maestro antico. Si tratta di 
un risultato eccezionale se 
si considera poi che l’opera 
era stata stimata fra i 4 e 
i 6 milioni di sterline. Inol-
tre, pur trattandosi di un 
bel dipinto, non può esse-
re certamente annoverato 
fra i numerosi capolavori 
del grande Rubens. Pietro 
Paolo Rubens è uno dei più 
famosi pittori fiamminghi 
del XVI. Fu introdotto alle 
corti italiane del Seicento 
a Venezia, nella Mantova 
dei Gonzaga, a Roma e a 
Genova nelle quali poté la-
sciare traccia della sua am-
mirazione nei confronti di 
Tiziano, del Mantegna e del 
Caravaggio. In particolare, 
lo studio dell’arte classica 
e l’incontro con Raffaello, 
Leonardo e Michelangelo 
a Firenze furono fonda-
mentali per la formazione 
dell’artista. Determinante 
nella valutazione dell’opera 
è stato indubbiamente lo 
stato di conservazione del-
la pellicola pittorica, che si 
presentava in buone condi-
zioni e soprattutto non pre-
sentava traccia di restauri 
invasivi e di interventi suc-
cessivi all’epoca dell’artista. 
Attraverso l’impiego di una 
lampada di Wood (a luce 
ultravioletta) è semplice 
verificare l’eventuale pre-
senza di materiali non coevi 
e questo strumento accom-

pagna sempre gli esperti 
delle case d’asta nella va-
lutazione delle opere e nella 
stesura del catalogo. Inol-
tre, acquistando un’opera 
all’asta si ha il cosiddetto 
“Condition Report”, una 
relazione dettagliata sulle 
condizioni fisiche dell’opera 
in vendita, consultabile pri-
ma dell’acquisto.

Fatta eccezione per il 
caso in cui l’oggetto sia 
davvero unico, lo stato di 
conservazione ha un’im-
portanza fondamentale. 
Infatti, se la vita residua 
del manufatto è troppo bre-
ve, sparisce l’interesse dal 
punto di vista dell’investi-
mento. Un’opera in buono 
stato di conservazione ha 
un mercato più vasto: i mu-
sei, specie quelli americani, 
difficilmente prendono in 
considerazione opere che 
non siano integre o che ab-
biano subito restauri molto 
invasivi. Questo vale anche 
per i collezionisti privati, a 
meno che non si tratti di un 
restauro storicizzato, che 
documenti la concezione 
dello stesso in un determi-
nato periodo storico.

La moderna (e occiden-
tale) filosofia del restauro 
e della conservazione è ri-
spettosa in primis  dell’ope-
ra e dei materiali originali, 
al contrario di quanto av-
veniva in passato. Infatti, 
spesso non vi si ponevano 
problemi etici legati alla 
sostituzione di parti o, nel 
caso di un’opera figurativa, 
al vero e proprio rifacimento 
dello strato pittorico. Oggi 
la cultura occidentale del 
restauro e della conserva-
zione impongono un rigore 
etico, l’opera è considerata 
un unicum e come tale ogni 
sua parte viene rispettata. 
In Oriente la cultura con-
servativa è differente, si 
basa sulla funzionalità e ciò 
non implica una particolare 

attenzione ai materiali ori-
ginali, che vengono all’oc-
correnza sostituiti.

Al di là delle diverse pro-
blematiche etiche non vi 
è dubbio sull’importanza 
dello stato di conservazio-
ne di un oggetto quale va-
lore aggiunto, elemento che 
contribuisce a determinare 

il prezzo di un’opera d’ar-
te. Infatti sia che l’acqui-
sto avvenga da parte di un 
collezionista privato che da 
parte di un Museo o di una 
Fondazione il fatto di non 
doversi occupare di un re-
stauro costituisce un gran-
de vantaggio e sarebbe au-
spicabile non arrivare mai 
al punto in cui l’opera abbia 
bisogno di un restauro. In-
fatti un restauro costituisce 
di per sé un evento trau-
matico per l’opera d’arte e 
l’ideale sarebbe mantenere 
delle condizioni conservati-
ve tali che i manufatti nella 
loro consistenza materica si 
possano mantenere al me-
glio. Per questo è importan-
te adottare poche e semplici 
precauzioni che permettono 
ai manufatti di vivere più a 
lungo.

Il discorso si fa più com-

plicato per l’arte contem-
poranea: gli artisti hanno 
come priorità non tanto la 
durata dell’opera e quindi 
la scelta dei materiali più 
adatti ma la comunicazione 
del messaggio che intendo-
no trasmettere attraverso 
i media più svariati.  Al di 
là della questione relativa 

a un criterio di definizione 
dell’arte contemporanea 
puramente cronologico, il 
vero problema è stabilire in 
quale misura il restauro del 
contemporaneo debba rico-
noscere una propria iden-
tità metodologica rispetto 
alla “teoria del restauro” di 
Brandi maturata sull’espe-
rienza del restauro dell’arte 
antica. L’arte contempo-
ranea fa mostra di un in-
tento trasgressivo rispetto 
alla tradizione, anche nel-
l’uso di tecniche e materiali 
extrartistici, per inserire 
l’equivalenza tra arte e vita 
adotta materie degradabi-
li. Dai ready made di Du-
champ alle serate futuriste 
e dadaiste, agli assembla-
ge di Rauschemberg, agli 
happening americani, dalle 
opere dei nouveaux rèali-
stes francesi, ai poveristi 

italiani, molta arte di oggi 
sembra non voler accetta-
re la retorica della durata, 
il respiro dell’immortalità 
che, invece, alimenta quella 
antica. Nell’affrontare il re-
stauro dell’arte contempo-
ranea risultano di primaria 
importanza la sensibilità e 
il rispetto dell’intenzione 
dell’artista, di conseguen-
za è importante per il re-
stauratore collaborare con 
l’autore stesso oppure è 
necessario raccogliere una 
documentazione sull’ope-
ra il più ampia possibile. I 
criteri fondamentali dell’ar-
te di oggi è la ricerca della 
novità, da qui la continua 
sperimentazione anche di 
materiali nuovi: materiali 
non stabili che conducono 
il restauratore ad effettuare 
sempre tentativi preliminari 
al vero e proprio intervento. 
Talvolta poi, i restauratori, 
sono costretti a riconoscere 
i limiti e ammettere che ci 
sono opere “irrestaurabili” 
nel tempo presente.

E’ molto importante pia-
nificare un intervento di 
conservazione adeguato. 
E’ fondamentale avere un 
catalogo o lista della col-
lezione, in cui si registrino 
la tipologia di manufatti, i 
materiali o altri fattori de-
terminanti. I parametri da 
monitorare sono:

–    Temperatura
–    Umidità relativa
–    Luminosità.
 
Rapide fluttuazioni di 

questi parametri sono mol-
to pericolose per gli oggetti, 
specialmente quelli com-
posti da materiali organici, 
come ad esempio i mano-
scritti, o parlando di dipinti 
le tavole e le tele, nonché 
certuni pigmenti. In gene-
rale gli standard accettabili 
di temperatura e umidità 
relativa per la maggior par-

te degli oggetti variano tra i 
18° C e i 21°C e 47% e 55%. 
Il metodo migliore per il 
controllo dell’ambiente un 
climatizzatore centralizza-
to. L’installazione di un tale 
sistema è spesso proibitiva 
dal punto di vista finanzia-
rio. Un’alternativa è un cli-
matizzatore localizzato, seb-
bene meno sofisticato del 
primo in quanto, ad esem-
pio, non filtra le sostanze 
inquinanti, particolarmente 
dannose specie per i mate-
riali organici. Sono anche 
disponibili sistemi più so-
fisticati che impiegano fil-
tri al carbone attivo e sono 
disponibili anche sistemi di 
controllo dell’umidità. Se 
non si vuole o non si può 
affrontare l’acquisto di si-
stemi sofisticati si utilizzino 
almeno semplici ma fonda-
mentali accorgimenti quali 
evitare il più possibile pas-
saggi d’aria tra interno ed 
esterno. E’ importante che i 
condizionatori siano oggetto 
di manutenzione e pulizia 
costante per assicurare un 
funzionamento continuo.

 
Un altro parametro am-

bientale da tenere sotto 
controllo è la Luminosità. 
La luce, sia nello spettro 
del visibile che del non vi-
sibile, è potenzialmente 
dannosa per la maggior 
parte dei manufatti. La 
quantità o il livello di il-
luminazione (misurata in 
lux), la qualità della luce, 
o la natura della lunghez-
za d’onda (dall’ultravioletto 
all’infrarosso, misurata in 
nanometri) devono sempre 
essere monitorate. La luce 
ultravioletta, in particola-
re, è estremamente dan-
nosa per i materiali: essa 
fa parte della luce naturale 
ma ma viene anche emessa 
da altre sorgenti. Quindi è 
molto importante scegliere 
adeguatamente le lampade 
da impiegare, impiegando 
eventualmente filtri che 
assorbono la componen-
te ultravioletta della luce. 
Il livello di luminosità non 
dovrebbe superare i 50 lux 
per gli oggetti particolar-
mente sensibili, quali quelli 
costituiti da materiali orga-
nici, come tessuti e carta 
e tra 150 e 200 per oggetti 
più resistenti quali i dipin-
ti ad olio. La luce naturale 
dovrebbe essere elimina-
ta chiudendo le finestre o 
coprendo con delle tende. 
Bisognerebbe prestare at-
tenzione a non esporre gli 
oggetti alla luce diretta.

Pochi e semplici accorgi-
menti, guidati da un po’ di 
buon senso, per agevolare il 
cammino di preziosi oggetti 
lungo la strada dell’immor-
talità. 

Sono trascorsi dieci anni da quando, il 7 novembre 1998, 
Walter Falzari, ultimo maestro triestino del ritratto acca-
demico ci ha lasciato.
A 27 anni incontrava il pittore Giovanni Zangrando e 
studiava con grande entusiasmo ma, dopo tre anni il 
maestro si rese conto che l’allievo l’aveva superato.
Falzari era in costante contatto con i protagonisti della 
pittura dell’epoca: Gino Parin, Cesare Sofianopulo, Pie-
tro Lucano, Carlo Wostry, Edgardo Sambo, Tullio Silve-
stri e l’amico scultore Nino Spagnoli.
Ereditò lo studio del suo maestro Zangrando in Viale XX 
Settembre dove abitava, lavorava, insegnava.
Ritrasse i personaggi dell’epoca, gli scorci della città, na-
ture morte e pale d’altare.
Falzari era un “tardo romantico impressionista”, il suo 
lavoro era antecedente a tanti “ismi”. Tutto quello che 
usciva dal suo pennello era di una bellezza toccante e se 
ne rendeva conto; infatti non cambiò mai il suo stile ed 
il suo genio.

Non lasciò mai la sua città che amava e lo ispirava tan-
to nella creatività, ma il nuovo pubblico e le nuove ge-
nerazioni ben presto scordarono questo artista rimasto 
sempre se stesso.
Lascia ai suoi innumerevoli allievi un’eredità preziosa: la 
tecnica del colore ad olio e del disegno dal vero.
Persona giovale, allegra, grande scrutatore e penetratore 
di animi, chi lo ha conosciuto serba un ricordo bello e 
gioioso. Nel suo studio non c’erano soltanto cavalletti, 
colori e pennelli ma anche un pianoforte, un organo elet-
trico, il violino della madre musicista ed uno stereo per 
allietare con la musica gli allievi durante le lezioni.
Grazie a lui molti dei suoi allievi lavorano e vivono con i 
proventi della sua arte.
Riposa a Trieste nella tomba di famiglia del cimitero 
Evangelico che gli amici curano con fiori sempre freschi, 
perchè in vita ripudiava quelli finti.

Sergio Cimador

A Walter Falzari



DI WALTER ABRAMI
pentimento@virgilio.it

Una testimonianza do-
verosa.

Ho conosciuto Gianni
Brumatti nel febbraio del
1981. La sua pittura mi
era nota, mi piaceva:
desideravo acquistare un
quadro; fu così che nella
tarda mattinata di un
fredda giornata di bora
andai in via del Lavatoio
dove abitava e lavorava.
Al citofono una voce mi
rassicurò: Brumatti era a
casa e potevo salire. Mi
fece entrare in casa con
gentilezza. Mi trovavo in
un corridoio piuttosto
ampio e buio: a destra
c’era la porta dello stu-
dio.

Una latente, vaga spiri-
tualità, accentuò la sen-
sazione di disagio che
provavo. Ci sedemmo no
di fronte l’altro.

Guardai con maggior
attenzione quell’uomo
alto, un po’ curvo, magro
(notai i suoi pantaloni
sgualciti, larghi, cinti in
vita da uno spago).

Indossava un pastrano
logoro: il bavero smisura-
to, fuori moda, le asole
scucite. Mi venne in
mente Akakj Akakjevic il
protagonista del famoso
racconto di Gogol intito-
lato Il cappotto.

Dagli abbondanti ris-
volti delle maniche usci-
vano le mani ossute infi-
late in guanti di lana; le
falangi delle sue lunghe
dita erano scoperte (in-
tuii che ciò gli consentiva
di dipingere tenendo con
più sensibilità i pennelli
nella sua fredda stanza.

Il volto era glabro, la
pelle segnata da poche,
profonde rughe. I capelli
grigi, spettinati e una
barba leggermente incol-
ta, rendevano ancor più
dimessa la sua pur nobi-
le, austera figura.

Da miope qual’era, por-
tava un paio di occhiali
dalle lenti spesse. In
seguito capii che le sue
deliziose miniature carsi-
che e il lungo tempo che
ad esse il pittore dedica-
va, avevano contribuito a
peggiorare progressiva-
mente la sua debole
vista. 

La stanza che fungeva
da studio, nella quale ci
trovavamo, era illumina-
ta da una finestra: gli
spifferi del vento che sibi-
lava anche all’interno
non davano tregua. Notai
due armadietti di legno,
un vecchio tavolo, una
mensola sconnessa con

pochi libri, una stufa in
maiolica che costituiva
l’unica pallida nota di
colore. Evidente, palpabi-
le l’armonia che intercor-
reva tra il pittore e il suo
ambiente di lavoro che
odorava di trementina, di
olio, di qualche vernice; i
parchetti erano chiazzati
qua e là di biacca induri-
ta. Dalle alte pareti scen-
deva esternamente il filo
della corrente: teneva
sospesa una lampadina
al centro del soffitto. Sul
muro un paio di disegni e
alcune pitture ad olio di
soggetti religiosi: una
Deposizione, una Ma-
donna con Bambino e
L’incontro di Cristo con i
pellegrini ad Emmaus
soggetto che pure aveva
ispirato un suo affresco.
Sul cavalletto, tutt’altro
che monumentale, siste-
mato nell’angolo più
esposto alla luce, un qua-
dro: rappresentava  una
locomotiva a vapore in
una piccola stazione fer-
roviaria con i passeggeri
che si muovevano sulla
banchina. Fu l’unica
opera che Gianni mi
mostrò…

Desideravo vederne
altre per fare una scelta,
ma mi disse che in quel
periodo dipingeva poco.
Comunque Brumatti notò
la mia perplessità e mi
consigliò senza forzature.

Ebbi l’intuito felice del
collezionista che un gior-
no ha avuto la fortuna di
lasciare lo studio di
Morandi con le bottiglie o
quello di Music con i
cavallini. Credo che
anche  Brumatti avrà la
sua giustizia quando una

retrospettiva mostrerà la
qualità ciò che ha saputo
realizzare.

Ma quel giorno non
lasciai lo studio con il
quadro sottobraccio. 

Quando Brumatti defi-
nì il prezzo mi accorsi di
non avere il denaro suffi-
ciente: gli diedi un antici-
po e me ne andai. 

Un’imprevista occasio-
ne, dunque, per ritornare
da lui. Non era poi così
facile vederlo in giro per
la città…

Non so quanto rimasi
quel giorno da Gianni: mi
offerse dell’ottimo cognac
Boulestrin!

Lunghi silenzi interval-
larono la nostra conver-
sazione. Era ben disposto
al dialogo e gli ampi gesti
intervallati delle sue
braccia erano spesso più
eloquenti delle parole: le
sostituivano.

Nonostante i suoi
ottant’anni era lucidissi-
mo, ricco di memorie:
diceva del Circolo Arti-
stico di Trieste, di aned-
doti sui pittori che aveva
conosciuti (Semeghini,
De Chirico, Rosai, Sei-
bezzi, Gino Rossi); parla-
va dei movimenti cultura-
li e storico-artistici ed era
aggiornato su tutto per-
ché ascoltava molto la
radio.

Le sue opinioni erano
ferme, le sue convinzioni
rigide.

Sosteneva che in arte
non ci può essere demo-
crazia, che ai pittori inca-
paci va detta la verità.

Ricordava la severità
delle giurie delle Intersin-
dacali, delle Biennali e
delle Quadriennali.

Le sue scelte pittoriche
erano ponderate, specchi
fedeli di un uomo riflessi-
vo, tenace, umile.

Brumatti viveva con la
moglie Fernanda in un
appartamento di vasta
metratura; stava isolato
per ore nel suo studio
misantropo anche tra le
mura di casa. Sembrava
un penitente in ritiro spi-
rituale.

Dopo varie visite, vari
incontri, imparai a cono-
scerlo. Aveva orari precisi
e precise abitudini. Al
mattino si alzava di buo-
n’ora, predisponeva le
sue cose e dopo aver
ascoltato i notiziari pren-
deva il bastone da pas-
seggio e la sua bisacca di
stoffa consunta: in essa
custodiva fogli da dise-
gno, matite, carboncini.
Se ne andava con calma
verso il Carso, lo stesso
di Spacal per intenderci,
ma che egli interpretava
esclusivamente con i
colori ad olio. Da sempre,
salvo poche eccezioni,
aveva fatto così.

Era stato pittore plen-
air fino a metà degli anni
Settanta. Tornava a casa
prima di pranzo con
qualche schizzo. Il parco
pranzo era seguito da un
pisolino, da una riflessio-
ne talvolta.

Nel pomeriggio rimedi-
tava l’appunto tracciato
prima e lo sviluppava. Gli
capitava però, anche
dopo mesi di ritoccare
con una lacca lieve un
dipinto che riteneva con-
cluso.

Preparava con molta
cura le imprimiture delle
faesiti che  costituivano il

supporto prediletto dei
suoi quadri. Usava pen-
nelli di  misure minime
spesso ridotti a poche

setole, spatole con la
lama arrotondata, ta-
gliente che lui stesso rea-
lizzava con strumenti
artigianali, e bastoncini o
punte di ferro per incide-
re lievemente la gessatu-
ra del fondo.

La sua tavolozza era
composta da pochi colori,
suggeriti dall’esperienza:
il bianco di zinco, il giallo
cadmio, indiano, le terre
ocre, quella di Cassel, il
rosso cadmio, il verde
smeraldo, il blu oltrema-
re ed un grumo di nero
fumo. In realtà ne adope-
rava altri (il giallo di
zinco, i rossi minio, cre-
misi, veneziano, Pozzuoli,
le terre verdi), ma  limita-
va il loro uso all’essenzia-
le: una punta, non di più!

Spesso li preparava da
solo macinando i pigmen-
ti naturali (che conserva-
va in vasetti di yogurth) e
preferiva sempre lavorare
con i colori magri, privi di
olio.

Talvolta, terminato il
lavoro, usciva.
Attraversava la via
Carducci e andava verso
il mercato: gli piaceva
confondersi nel movi-
mento frenetico della

gente; acquistava  poi
pochi generi alimentari
(la sua spesa era frugale
poiché mangiava pochis-

simo e controllava la sua
alimentazione con l’at-
tenzione di un dietologo).

Si spingeva sino via
Spiro Xydias in un nego-
zio di colori dove compra-
va la vernice opaca, la
colla di coniglio o il gesso
Marcellise. Negli ultimi
anni era un eccezione per
lui fare una scappatina
alla drogheria Toso di
Piazza San Giovanni o in
una cartoleria vicina in
cerca di un pennino da
disegno.

Di sera rimaneva a
casa, ascoltava qualche
concerto o un’opera liri-
ca; non guardava mai la
televisione per paura di
affaticare la vista.
Oltremodo rare le sue
apparizioni in pubblico,
la partecipazione a rasse-
gne collettive o la presen-
za a vernici di pittori con-
temporanei. Lo faceva,
quasi per obbligo morale,
soprattutto se esponeva-
no colleghi che stimava.

Si fermava nella galle-
ria giusto il tempo per
dare un’occhiata, scam-
biava qualche parola e se
ne andava senza farsi
notare. Preferiva esporre
a distanza di un anno o

IL MASSIMILIANO LUGLIO • SETTEMBRE 20088

Gianni Brumatti, autoritratto, 1960
Trieste, Museo Revoltella

Gianni Brumatti, Prosecco, 1968

A.A.A. Cercasi via nei 
da dedicare al pittore

A TRIESTE
Via Mercadante, 2  - Tel. 040 631367

A GRADO
Tel. e Fax (0431) 85842

FONTANA
LUMIDARTE

Lavorazione artigiana abat-jour

Restauro di lampade d’epoca

Consulenza, progettazione e creazione
di fonti luminose per l’arredamento

Trieste - Via Roma, 3 - I piano
Tel. 040 639086 - fax 040 630430

info@numismaticabernardi.com
www.numismaticabernardi.com

ACQUISTO E VENDITA DI MONETE D’ORO 
IN ESENZIONE IVA
(LEGGE N° 7-2000)

IXION
archeogallery

Via Punta del Forno, 3
TRIESTE

TEL. 040 313939

visita il catalogo on-line su: 
www.ixion.it



IL MASSIMILIANO �Ottobre - Dicembre 2008

I Sette Vizi Capitali
Ira: fanatica o scellerata iattura

di Romano Sancin

Ira o iracondia. Il glos-
sario spiega: -Sentimen-
to per lo più improvviso e 
violento che, provocato dal 
comportamento di perso-
ne o da fatti, circostanze, 
avvenimenti, tende a sfo-
garsi con parole concitate, 
talvolta con offese, con atti 
di rabbia e di risentimento, 
con una punizione eccessi-
va o con la vendetta, con-
tro chi, volontariamente o 
involontariamente, lo ha 
provocato.-

Per la dottrina cristiana, 
è considerata uno dei sette 
Peccati Capitali (San Gre-
gorio Magno).

Nel V° Cerchio dell’Infer-
no, Dante spregia ed incru-
delisce nei confronti degli 
iracondi, tanto orgogliosi in 
vita ed ora costretti “come 
porci in brago” (melma pu-
trida).

Al draconiano Vate pre-
me, anzitutto, dare ac-
concia sistemazione a tal 
Filippo Argenti, cavaliere 
ricchissimo, al punto di 
ferrare d’argento il suo 
cavallo e trarne, quindi, il 
soprannome. I commenta-
ri narrano, ancora, che fu 
fiorentino di parte nera, 
generoso, estroso irascibile 
assai, mentre Dante era di 
parte bianca e, quindi suo 
nemico dichiarato.

Il Boccaccia, a sua volta, 
lo descrive come “Messer 
Filippo Argenti, uom grande 
e nerboruto e forte, sdegno-
so, iracondo e bizzarro più 
che altro”.

L’Alighieri spalanca uno 
spazio nell’Inferno tutto 
per lui.

Con più generosa cle-
menza, Dante alloga altri 
iracondi nel III° Girone del 
Purgatorio.

A certo Marco Lombardo, 
cavaliere di Corte del secolo 
XIII°, stimato dai suoi con-
temporanei, uomo d’animo 
nobile e di grande dignità 
ed arguzia, ma anche sde-
gnoso ed iracondo, il Poeta, 
su esplicita richiesta dello 
stesso, dà la parola d’ono-
re che pregherà per l’anima 
sua: “Per fede mi ti lego di 
far ciò che mi chiedi…”

Mentre sta per uscire 
dalle nebbie fitte del Girone 
degli Iracondi, si palesano 
all’immaginazione di Dante 
alcune visioni icastiche di 
personaggi crudeli ed ira-
condi.

 Dapprima la visione di 
Progne che, accecata dal-
l’ira insana contro il marito, 
uccise il figlio Iti e lo diede 
da mangiare a lui. La leg-
genda vuole che sia stata 
trasformata in un usigno-
lo: “l’uccel ch’a canta più si 
diletta”. Di seguito, Amano, 
potentissimo ministro del 

re di Persia, Assuero, per-
secutore del giudeo Mardo-
cheo e del suo popolo con 
l’accusa infondata di scarsa 
deferenza nei suoi confron-
ti, condannato dallo stesso 
re alla crocifissione per em-
pietà e scelleratezza.

Ultima ad apparire a 
Dante è l’immagine di una 
fanciulla, Lavi-
nia, che, pian-
gendo, narra 
del suicidio 
della madre, 
Amata, che, in 
un eccesso fu-
rioso d’ira di-
sperata, s’im-
piccò per non 
vedere la figlia 
andare in spo-
sa all’esecrato 
Enea. “O regi-
na, perché per 
ira hai voluto 
esser nulla? 
Ancisa t’hai 
per non per-
der Lavinia: or 
m’hai perdu-
ta”.

Ira ed ira-
condia, pur 
essendo sino-
nimi, divergo-
no, di frequen-
te, nella loro 
accezione semantica.

L’ira costituisce e si espri-
me in un moto dell’animo 
repentino e violento. “L’ira 
è breve furore” sentenzia il 
Tetrarca. Si dice: ira feroce, 
ira cupa, bestiale, tremen-
da. Ed, ancora, uno scatto 
d’ira; un raptus di violenza. 
A significare l’impulso im-
provviso e spesso irrazio-
nale che la determina.

L’iracondia esprime, più 
rigorosamente, una dispo-
sizione d’animo, uno stato 
patologico, caratteriale del-
l’individuo.

L’iracondo sviluppa 
un’inclinazione innata al-
l’astiosità ed alla litigiosità. 
Si tratta di una modesta 
afflizione che tormenta non 
poca parte del consorzio 
umano.

Il più grande poema epi-
co dell’antichità, l’Iliade, 
prende le mosse dalla ruti-

lante Ira di Achille. Un eroe 
primitivo ed intrattabile, 
lontano dal campo di batta-
glia di Troia a seguito di un 
aspro diverbio avuto con il 
comandante supremo degli 
Achei, il re di Micene, Aga-
mennone, mosso a combat-
tere solo dall’impulso terra-
gno di vendicare la morte 

dell’amico Patroclo.
Nell’”Orlando furioso” 

dell’Ariosto è la gelosia la 
matrice della pazzia rabbio-
sa che assale l’eroe cristia-
no muovendola a compiere 
bestiali gesta distruttive.

Nel dramma shakespi-
riano di “Otello”, la rabbia 
folle esplode in un assurda 
ed insensata brutalità a 
seguito di un inganno bef-
fardo che travolge il perso-
naggio del Moro, semplicio-
ne e, per di più, obnubilato 
da una delirante gelosia. La 
tragedia narra, ad un tem-
po, di un’ira patologica e di 
una malizia luciferina.

Ove la si analizzi dal pun-
to di vista delle vicende sto-
riche, l0ira è sicuramente 
uno dei fattori determinan-
ti delle tragedie umane. E’ 
quasi sempre il corollario o 
il complemento enfatizzan-

te di ogni dogmatismo dot-
trinario ed ideologico.

Soprattutto quando 
un’ideologia dispotica si 
palesa carente di qualsi-
voglia motivazione logica, 
lo scatto d’ira, convinto od 
artefatto, ne costituisce il 
più efficace nutrimento a 
puntello.

L’Inquisizione medievale, 
istituita nel tredicesimo se-
colo dalla Chiesa per com-
battere e reprimere vere od 
immaginarie eresie, si servì, 
per i suoi scopi salvifici, di 
tribunali speciali con largo 
uso di procedure e metodi 
arbitrari e disumani. L’ira 
degli inquisitori si scatena-
va contro i demoni infedeli, 
quasi sempre poveri diavo-
li, vittime di oscure mac-
chinazioni o di rancorose 
vendette.

E dell’astioso giogo ec-
clesiastico caddero vittime 
pure illustri personaggi del 
Rinascimento, quali Galileo 
Galilei e Giordano Bruno.

La consistenza e l’effi-
cacia delle loro idee, eret-
te sulla razionalità dello 
studio, non potevano che 
far ombra e scontrasi con 
l’ottuso dogmatismo impe-
rante. Entrambi subirono 

l’Inquisizione. Galilei, per 
aver salva la vita, dovette 
sottomettersi all’umiliante 
rito dell’abiura; Bruno non 
ritrattò il proprio pensiero 
e venne condannato al rogo 
per eresia.

Ira e violenza caratteriz-
zano le interminabili gior-
nate della Rivoluzione fran-

cese (1789-
1794), dando 
luogo alla fa-
natica e truci-
da repressione 
del regime del 
Terrore.

Ma ogni in-
s u r r e z i o n e , 
ogni tumulto, 
ogni sommos-
sa popolare si 
trascina un 
fardello ingom-
brante di livori 
radicati, di atti 
di violenza, di 
vendette cova-
te nel tempo.

Nei “Pro-
messi sposi”, il 
Manzoni ci of-
fre uno spacca-
to mirabile del-
l’ira irrazionale 
e della ferocia 
della marma-
glia scatenata.

Siamo nel 
bel mezzo della rivolta del 
“pane”, in quel di Milano.

Emblematica la figura 
del “vecchio mal vissuto, 
che, spalancando due oc-
chi affossati ed infocati, 
contraendo le grinze a un 
sogghigno di compiacenza 
diabolica, con le mani alza-
te sopra una canizie vitu-
perosa, agitava in aria un 
martello, una corda, quat-
tro grandi chiodi, con che 
diceva di voler attaccare il 
vicario a un battente della 
sua porta, ammazzato che 
fosse”.

La folla è la mala bestia 
che, una volta aizzata, non 
conosce più freni. Nell’ano-
nimato più completo, nella 
moltitudine acefala ed infa-
me, si compiono le scellera-
tezze più infami.

E l’ira o l’abusato  atteg-
giamento iracondo sono 

l’eloquente prerogativa dei 
tiranni.

Ne sono esempi emble-
matici le figure ieratiche 
di Hitler e Mussolini: per-
sonaggi che avevano ben 
compreso e messo in atto, 
nelle loro concioni, l’artifi-
cio dell’urlo e del grugno, 
a colmare il vuoto dei loro 
clowneschi “non sensi”.

Ma l’atteggiamento spi-
ritato, forzatamente decla-
matorio ed inconcludente, 
privo di qualsivoglia rifles-
sione o costrutto, sottende 
l’agire del despota di ogni 
tempo o contrada.

Esistono delitti spietati 
studiati, progettati e conge-
gnati, per così dire, a tavo-
lino. E, sono, di norma, im-
prese di gruppi organizzati, 
a struttura prevalentemen-
te politico-terroristica o di 
confezione manifestamen-
te affaristica, come quelle 
propiziate da congreghe 
criminali quali la mafia, la 
camorra, la ‘ndrangheta…

Questi eventi luttuosi 
non sono scatenati dall’ira, 
ma maturano da un ecci-
tamento malsano di fana-
tismo e di martirio o dalla 
smania insaziabile di pro-
fitto.

Ferimenti e omicidi so-
litari scaturiscono, al con-
trario, da atti individuali 
ove l’ira, lo scatto incon-
trollato di collera, il raptus 
improvviso ed inspiegabile 
costituiscono, quasi sem-
pre, la componente princi-
pale determinante.

Nei fattacci passionali, 
l’ira incontra una sangui-
naria alleata nella delirante 
gelosia.

Ma ci si imbatte anche in 
omicidi di particolare atro-
cità (come l’infanticidio di 
Cogne) ove l’impatto colle-
rico si esprime e sfoga en-
tro uno scenario di “lucida 
razionalità”, come hanno 
sentenziato i giudici nella 
pronuncia di condanna.

Per non trascurare il cru-
ciale atto di violenza com-
messo da taluni contro se 
stessi, definito nella locu-
zione mistica latina “cupio 
dissolvi”. Prodromo all’au-
todisfacimento, con il sui-
cidio. Ma esiste anche una 
rabbia nobile e controllata, 
limitata a gesti significativi, 
ma unicamente simbolici.

E richiamandoci alle ne-
fandezze dei tiranni e dei 
loro regimi non si può che 
concludere con l’ira o, me-
glio, con lo sdegno roman-
tico di un Beethoven che, 
dopo aver dedicato le note 
della 3a Sinfonia all’astro 
nascente di Napoleone, de-
luso ed amareggiato per le 
sue palesate bramosie dit-
tatoriali, fini per intestarla 
indeterminatamente, “Eroi-
ca”. 
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Una testimonianza do-
verosa.

Ho conosciuto Gianni
Brumatti nel febbraio del
1981. La sua pittura mi
era nota, mi piaceva:
desideravo acquistare un
quadro; fu così che nella
tarda mattinata di un
fredda giornata di bora
andai in via del Lavatoio
dove abitava e lavorava.
Al citofono una voce mi
rassicurò: Brumatti era a
casa e potevo salire. Mi
fece entrare in casa con
gentilezza. Mi trovavo in
un corridoio piuttosto
ampio e buio: a destra
c’era la porta dello stu-
dio.

Una latente, vaga spiri-
tualità, accentuò la sen-
sazione di disagio che
provavo. Ci sedemmo no
di fronte l’altro.

Guardai con maggior
attenzione quell’uomo
alto, un po’ curvo, magro
(notai i suoi pantaloni
sgualciti, larghi, cinti in
vita da uno spago).

Indossava un pastrano
logoro: il bavero smisura-
to, fuori moda, le asole
scucite. Mi venne in
mente Akakj Akakjevic il
protagonista del famoso
racconto di Gogol intito-
lato Il cappotto.

Dagli abbondanti ris-
volti delle maniche usci-
vano le mani ossute infi-
late in guanti di lana; le
falangi delle sue lunghe
dita erano scoperte (in-
tuii che ciò gli consentiva
di dipingere tenendo con
più sensibilità i pennelli
nella sua fredda stanza.

Il volto era glabro, la
pelle segnata da poche,
profonde rughe. I capelli
grigi, spettinati e una
barba leggermente incol-
ta, rendevano ancor più
dimessa la sua pur nobi-
le, austera figura.

Da miope qual’era, por-
tava un paio di occhiali
dalle lenti spesse. In
seguito capii che le sue
deliziose miniature carsi-
che e il lungo tempo che
ad esse il pittore dedica-
va, avevano contribuito a
peggiorare progressiva-
mente la sua debole
vista. 

La stanza che fungeva
da studio, nella quale ci
trovavamo, era illumina-
ta da una finestra: gli
spifferi del vento che sibi-
lava anche all’interno
non davano tregua. Notai
due armadietti di legno,
un vecchio tavolo, una
mensola sconnessa con

pochi libri, una stufa in
maiolica che costituiva
l’unica pallida nota di
colore. Evidente, palpabi-
le l’armonia che intercor-
reva tra il pittore e il suo
ambiente di lavoro che
odorava di trementina, di
olio, di qualche vernice; i
parchetti erano chiazzati
qua e là di biacca induri-
ta. Dalle alte pareti scen-
deva esternamente il filo
della corrente: teneva
sospesa una lampadina
al centro del soffitto. Sul
muro un paio di disegni e
alcune pitture ad olio di
soggetti religiosi: una
Deposizione, una Ma-
donna con Bambino e
L’incontro di Cristo con i
pellegrini ad Emmaus
soggetto che pure aveva
ispirato un suo affresco.
Sul cavalletto, tutt’altro
che monumentale, siste-
mato nell’angolo più
esposto alla luce, un qua-
dro: rappresentava  una
locomotiva a vapore in
una piccola stazione fer-
roviaria con i passeggeri
che si muovevano sulla
banchina. Fu l’unica
opera che Gianni mi
mostrò…

Desideravo vederne
altre per fare una scelta,
ma mi disse che in quel
periodo dipingeva poco.
Comunque Brumatti notò
la mia perplessità e mi
consigliò senza forzature.

Ebbi l’intuito felice del
collezionista che un gior-
no ha avuto la fortuna di
lasciare lo studio di
Morandi con le bottiglie o
quello di Music con i
cavallini. Credo che
anche  Brumatti avrà la
sua giustizia quando una

retrospettiva mostrerà la
qualità ciò che ha saputo
realizzare.

Ma quel giorno non
lasciai lo studio con il
quadro sottobraccio. 

Quando Brumatti defi-
nì il prezzo mi accorsi di
non avere il denaro suffi-
ciente: gli diedi un antici-
po e me ne andai. 

Un’imprevista occasio-
ne, dunque, per ritornare
da lui. Non era poi così
facile vederlo in giro per
la città…

Non so quanto rimasi
quel giorno da Gianni: mi
offerse dell’ottimo cognac
Boulestrin!

Lunghi silenzi interval-
larono la nostra conver-
sazione. Era ben disposto
al dialogo e gli ampi gesti
intervallati delle sue
braccia erano spesso più
eloquenti delle parole: le
sostituivano.

Nonostante i suoi
ottant’anni era lucidissi-
mo, ricco di memorie:
diceva del Circolo Arti-
stico di Trieste, di aned-
doti sui pittori che aveva
conosciuti (Semeghini,
De Chirico, Rosai, Sei-
bezzi, Gino Rossi); parla-
va dei movimenti cultura-
li e storico-artistici ed era
aggiornato su tutto per-
ché ascoltava molto la
radio.

Le sue opinioni erano
ferme, le sue convinzioni
rigide.

Sosteneva che in arte
non ci può essere demo-
crazia, che ai pittori inca-
paci va detta la verità.

Ricordava la severità
delle giurie delle Intersin-
dacali, delle Biennali e
delle Quadriennali.

Le sue scelte pittoriche
erano ponderate, specchi
fedeli di un uomo riflessi-
vo, tenace, umile.

Brumatti viveva con la
moglie Fernanda in un
appartamento di vasta
metratura; stava isolato
per ore nel suo studio
misantropo anche tra le
mura di casa. Sembrava
un penitente in ritiro spi-
rituale.

Dopo varie visite, vari
incontri, imparai a cono-
scerlo. Aveva orari precisi
e precise abitudini. Al
mattino si alzava di buo-
n’ora, predisponeva le
sue cose e dopo aver
ascoltato i notiziari pren-
deva il bastone da pas-
seggio e la sua bisacca di
stoffa consunta: in essa
custodiva fogli da dise-
gno, matite, carboncini.
Se ne andava con calma
verso il Carso, lo stesso
di Spacal per intenderci,
ma che egli interpretava
esclusivamente con i
colori ad olio. Da sempre,
salvo poche eccezioni,
aveva fatto così.

Era stato pittore plen-
air fino a metà degli anni
Settanta. Tornava a casa
prima di pranzo con
qualche schizzo. Il parco
pranzo era seguito da un
pisolino, da una riflessio-
ne talvolta.

Nel pomeriggio rimedi-
tava l’appunto tracciato
prima e lo sviluppava. Gli
capitava però, anche
dopo mesi di ritoccare
con una lacca lieve un
dipinto che riteneva con-
cluso.

Preparava con molta
cura le imprimiture delle
faesiti che  costituivano il

supporto prediletto dei
suoi quadri. Usava pen-
nelli di  misure minime
spesso ridotti a poche

setole, spatole con la
lama arrotondata, ta-
gliente che lui stesso rea-
lizzava con strumenti
artigianali, e bastoncini o
punte di ferro per incide-
re lievemente la gessatu-
ra del fondo.

La sua tavolozza era
composta da pochi colori,
suggeriti dall’esperienza:
il bianco di zinco, il giallo
cadmio, indiano, le terre
ocre, quella di Cassel, il
rosso cadmio, il verde
smeraldo, il blu oltrema-
re ed un grumo di nero
fumo. In realtà ne adope-
rava altri (il giallo di
zinco, i rossi minio, cre-
misi, veneziano, Pozzuoli,
le terre verdi), ma  limita-
va il loro uso all’essenzia-
le: una punta, non di più!

Spesso li preparava da
solo macinando i pigmen-
ti naturali (che conserva-
va in vasetti di yogurth) e
preferiva sempre lavorare
con i colori magri, privi di
olio.

Talvolta, terminato il
lavoro, usciva.
Attraversava la via
Carducci e andava verso
il mercato: gli piaceva
confondersi nel movi-
mento frenetico della

gente; acquistava  poi
pochi generi alimentari
(la sua spesa era frugale
poiché mangiava pochis-

simo e controllava la sua
alimentazione con l’at-
tenzione di un dietologo).

Si spingeva sino via
Spiro Xydias in un nego-
zio di colori dove compra-
va la vernice opaca, la
colla di coniglio o il gesso
Marcellise. Negli ultimi
anni era un eccezione per
lui fare una scappatina
alla drogheria Toso di
Piazza San Giovanni o in
una cartoleria vicina in
cerca di un pennino da
disegno.

Di sera rimaneva a
casa, ascoltava qualche
concerto o un’opera liri-
ca; non guardava mai la
televisione per paura di
affaticare la vista.
Oltremodo rare le sue
apparizioni in pubblico,
la partecipazione a rasse-
gne collettive o la presen-
za a vernici di pittori con-
temporanei. Lo faceva,
quasi per obbligo morale,
soprattutto se esponeva-
no colleghi che stimava.

Si fermava nella galle-
ria giusto il tempo per
dare un’occhiata, scam-
biava qualche parola e se
ne andava senza farsi
notare. Preferiva esporre
a distanza di un anno o
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Una foto inedita di Leonor Fini, Archivio Abrami

Leonor Fini: un’in
di Walter Abrami

pentimento@virgilio.it
 
Il lembo di terra più adat-

to a raccogliere le spoglie di 
Leonor Fini avrebbe forse 
potuto essere la Recoleta di 
Buenos Aires anziché uno 
dei decorosi e celebri cimi-
teri parigini di Pére Lachai-
se o Montmartre o Mon-
tparnasse. In fondo non 
sappiamo in quale di questi 
sia stata sepolta.

Ci si chiederà perché 
proprio la Recoleta visto 
che là sono sepolti  ricchi 
faccendieri,  generali ar-
gentini e tra essi  anche 
Evita Peron.

Perché questo campo-
santo, molto argentino, è 
una sorta di misurato e 
disordinato teatro a cielo 
aperto,  nel “teatro” della 
città. E ci sono labirinti for-
mati da  stretti corridoi af-
fiancati da angusti sepolcri 
e da celebri monumenti.

Nelle tombe delle ricche 
famiglie, talvolta semiaper-
te, ossa e teschi  fanno bel-
la mostra di sé. Piccole fine-
stre con vetri spesso frantu-
mati e seminascosti da ten-
de di pizzi ingialliti, lascia-
no intravedere gli interni 
dei lugubri sepolcri; mazzi 
enormi di fiori  lasciati qua 
e là al suolo  completano 
le macabre prospettive alla 
Edgar Allan Poe. Tutto ciò, 
pensiamo, sarebbe piaciuto  
all’artista di origine argenti-
na, avrebbe ispirato anche 
la sua anima.

Inoltre, di lì a presso, 
distanti un niente dal me-
morabile, imponente can-
cello di ferro battuto del 
camposanto della Recoleta, 
si possono trovare negozi 
dalle marche francesi pre-
stigiose, lussuosi alberghi, 
ristoranti e caffè di buona 
frequentazione.. e persino 
centri commerciali e disco-
teche!

Si possono anche incon-
trare gli esponenti interna-
zionali più rappresentativi 
di tutti i …vizi capitali.

E ci sono i gatti e i cani 
che nei giorni di mercato 
respirano fumi di marijua-
na. Anche  questo sarebbe 
piaciuto a Leonor.

Per  l’artista era sempre 
opportuno che gli anima-
li… stessero bene!

Fu la scrittrice Ketty Da-
neo a farmi conoscere me-
glio alcuni aspetti di Leonor 
Fini più di un trentennio fa. 
Dalle nostre conversazioni 
desunsi ragionevolmente il 
carattere della pittrice e ne 
ebbi conferma da altre fonti 
in seguito. La Fini fu una 
donna forte e vulnerabile 
allo stesso tempo e fu at-

tratta dal soprannaturale, 
dal mistero e dall’inespli-
cabile come altre signore 
appartenenti alla borghesia 
triestina del primo Nove-
cento.

Non so quando Ketty e 
Leonor si conobbero, quan-
to si fossero frequentate 
né dove,  ma l’intrigante 

immagine della Fini pub-
blicata in queste pagine mi 
è stata regalata proprio da 
Ketty qualche mese prima 
della sua scomparsa.

Conservava la fotogra-
fia nel cofanetto della sua 
corrispondenza assieme ad 
altri minuscoli oggetti a lei 
cari ed ora sono io a salva-
re l’immagine e a guardarla 
di tanto in tanto: appassio-
nato fotografo da sempre, 
apprezzo la determinazio-
ne disinvolta della pittrice 
davanti all’obbiettivo. In 
effetti, l’esibizionismo della 
Fini durò tutta la vita. Amò 
raccontarsi attraverso le 
immagini e si travestì spes-
so usando abiti  sontuosi o 
abbigliamenti provocanti: 
“ Quando ero bambina de-
testavo farmi fotografare. 
Fuggivo. Mi coprivo il viso. 
Poco a poco ho trovato inte-
ressante avere un viso, con-
ferma della mia esistenza. 
Dagli specchi sono passata 
alle fotografie. Ma non amo 
le istantanee, niente è più 
falso del naturale stereoti-
pato. E’ la posa che è rive-
latrice, e io sono curiosa e 
divertita di vedere la mia 
molteplicità affermata da 
queste immagini. Mi si dice: 

Avresti dovuto fare l’attrice. 
No: solo l’inevitabile teatrali-
tà della vita mi interessa”.

Con Ketty Daneo m’incon-
travo spesso o in un caffè 
del centro o nelle sale d’arte 
triestine o in un circolo cul-
turale: erano queste le oc-
casioni per fare una chiac-
chierata sugli argomenti di 

comune interesse che non 
si discostavano troppo dalle 
mostre d’arte, dalla lettera-
tura e dalla  poesia. Quan-
do in seguito ad un  viaggio 
che feci a Buenos Aires nel 
1978 parlammo per la pri-
ma volta della Fini, a Ketty 
brillarono gli occhi e appro-
fondimmo l’argomento.

Non fu certamente l’unica 
donna ad essere ammaliata 
dalla stravagante artista e a 
provare per lei una sincera 
ammirazione. Leonor infatti 
aveva uno strana commi-
stione di dolcezza, di mi-
stero, di sensualità erotica, 
di attenzione e disattenzio-
ne in spazi limitati. Aveva 
soprattutto  fulmineità e 
imprevedibilità felina tan-
to da piacere sia alle don-
ne  che agli uomini che la 
frequentarono.  Per citare 
un esempio, la scrittrice 
Elsa Morante che conobbe 
Leonor sul finire degli anni 
Quaranta così scrisse: “Mi 
sono imbattuta in Leonor 
Fini girando per mercatini, 
attratta dall’immagine di 
gatti da lei dipinti su piatti 
di ceramica. Solo successi-
vamente ho conosciuto le 
sue opere magiche e miste-
riose, capace di evocarmi 

mondi inquietanti ma stra-
namente familiari, come vis-
suti e poi sospesi negli stati 
della mente. Le sue figure 
femminili un po’ fate e un 
po’ streghe, senza età, sono 
rispecchiamenti magici delle 
mie diverse identità e i suoi 
gatti enigmatici sono parte 
di me che vivono l’avventura 
di labirinti interiori misterio-
si dove i sogni si confondono 
con gli incubi. Da allora l’ho 
cercata, affascinata dal-
la teatralità studiata della 
sua immagine stregonesca, 
enigmatica ed evanescente 
come il sorriso del gatto del 
Cheshire. E come un gatto lei 
è sfuggita a codici e classifi-
cazioni, regina di un mondo 
interiore mai a fondo svela-
to, e, come il gatto di Alice, 
è comparsa e poi scomparsa 
dagli scenari dell’arte che 
ne hanno lentamente sbia-
dito il profilo di protagoni-
sta, per la trascuratezza da 
sempre riservata alle donne 
artiste. Ricomparirà di certo, 
misteriosamente, perché, si 
sa, le streghe non muoiono 
mai.”

Leonor nacque nella Ca-
pitale Federale Argentina 
da Malvina Braun origina-
ria di Trieste e da Erminio 
Fini.

I nonni paterni, napole-
tani, si erano stabiliti come 
la maggior parte degli emi-
grati alla fine del secolo 
scorso  nella zona   portua-
le di Buenos Aires.

Tuttavia i genitori della 
Fini si conobbero nella cit-
tà giuliana forse a poca di-
stanza “da quel palazzo con 
statue umide e fognature 
deficienti dove un gentiluo-
mo dal viso istoriato da una 
cicatrice africana – il capita-
no Richard Francis Burton, 
console inglese – intraprese 
una famosa traduzione del 
Quintab alif laila ua laila 
libro che anche i rumì chia-
mano delle Mille e una Not-
te” ( Jorge Luis Borghes).

Non sappiamo come i 
suoceri  fecero fortuna ol-
treoceano ma  Erminio, fi-
gura tirannica, possedeva e 
conduceva un’ hacienda. Lì 
si fece raggiungere da Mal-
vina ma dopo il primo anno 
burrascoso di vita coniuga-
le, i due si separarono e la 
donna tornò a Trieste con 
la bambina.

L’infanzia della Fini non 
fu serena: il padre tentò di 
ricongiungersi a lei più di 
una volta usando metodi 
sudamericani (rapimento 
commissionato e uno tenta-
to forse da lui stesso) e sua 
madre visse nella paura di 
perdere la figlia. Comunque 
Leonor passò la gioventù 
in un ambiente borghese e 
colto senza mai ricongiun-
gersi al padre. Si formò 
capricciosa, irriverente e 
ribelle al punto da essere 
estromessa dalla scuola, 
ma nello stesso tempo si ri-

velò intelligente, originale e 
curiosa.  Anche cinica?

 “A dodici anni ero attrat-
ta dai morti. Andavo all’obi-
torio dell’ospedale di Trieste 
dove c’era una sala di espo-
sizione con morti sontuosa-
mente vestiti e addobbati. 
Più tardi smisi di osservare 
i morti, ma continuai sempre 
ad ammirare la perfezione 
degli scheletri”.

Fu abile, vigile osservatri-
ce e incominciò a disegnare 
molto presto manifestando 
un talento precoce: schizzò 
soprattutto facce di don-
ne su album e cartoni e si 
divertì realizzando collage. 
A 17 anni espose per la 
prima volta in una mostra 
collettiva a Trieste; in quel-
l’occasione  le venne pure 
commissionato un dipinto. 
Di lì a poco organizzò la sua 
prima personale a Milano 
dove andò a vivere per un 
certo periodo. A Trieste fre-
quentò l’amico pittore co-
struttivista Augusto Cerni-
goi, il poeta Umberto Saba, 
i coetanei o giù di lì Arturo 
Nathan e Gianni Brumatti e 
Roberto Bazlen con il quale 
ebbe intesa particolare. Si 
interessò di psicanalisi e 
lesse Freud. Nella sua casa 
passarono anche Svevo e 
Joyce amici di famiglia. A 
Milano studiò alcuni grandi 
maestri del passato, i ma-
nieristi lombardi e quelli 
fiorentini. Fu attirata dagli 
affreschi di Luini della Villa 
Palucca, ammirò le opere 
di Piero della Francesca, di 
Paolo Uccello, di Pontormo, 
di Signorelli, Beccafumi, 
Bronzino. Fu orgogliosa au-
todidatta: “Non ho mai fre-
quentato le scuole d’arte. Ho 

imparato guardando i dipin-
ti che mi attiravano. Prima 
di saper dipingere, sempre 
che questo si possa impara-
re, bisogna saper vedere.”

Gli esordi furono accade-
mici e del resto Trieste, che 
pur vantava artisti di buon 
livello, non poteva diventare 
il suo mondo. L’unico lega-
me costante che ebbe anche 
in seguito con la città furo-
no i gatti…più delle perso-
ne!  Ciò che più infastidisce 
gli appassionati d’arte della 
mia generazione è che nien-
te di suo arricchisca le col-
lezioni pubbliche locali.

Quando mi capitò ca-
sualmente tra le mani una 
copiosa, generalmente con-
cisa  corrispondenza con 
alcuni dei suoi rari inter-
locutori cittadini cercai im-
mediatamente tra i foglietti 
un disegno o qualche nota 
o riferimento o notizia utile: 
niente di tutto questo! Nei 
fogli piuttosto ordinati  che 
ho passato in rassegna, 
Leonor chiedeva esclusiva-
mente informazioni di que-
sto o quel felino, del loro 
stato  di salute, del colore 
del loro pelo, delle partico-
larità caratteriali…e poco 
altro. Conosceva i nomi 
di molti gatti randagi così 
come le erano stati riporta-
ti in qualche lettera e si ri-
cordava di loro anche dopo 
molto tempo. I saluti al ri-
cevente della sua missiva, 
erano una formalità. Oggi 
sappiamo che l’archivio 
cartaceo della Fini ordinato 
dal suo erede e carissimo 
amico, il pittore Richard 
Overstreet, è vastissimo e 
fortunatamente raccoglie 
molte testimonianze prezio-

Leonor Fini, Domenica pomeriggio, 1971

Biblioteca Statale Isontina di Gorizia

34170 Gorizia   Via Mameli, 12   tel. 0481580211   fax 0481580260
È aperta al pubblico nei giorni feriali dalle 8 alle 19 sabato fino alle 13.30

www.isontina.librari.beniculturali.it   e-mail: isontina@librari.beniculturali.it   info 048181215

Fino al 31 ottobre 2008:  
AMEDEO DUCA D’AOSTA: ARTIGLIERE ED AVIATORE

Mostra di fotografia a cura dell’Associazione culturale 4° Stormo di Gorizia
 

Fino al 17 ottobre 2008: NEL 50°. UN GORIZIANO IN MOSTRA:  
LEONE GAIER - QUADRI INCISIONI SCULTURE

Mostra personale a cura di Fabio Favretto   
 

Dal 20 al 31 ottobre 2008: mostra personale di pittura di Evaristo Cian 
 

Dal 4 al 17 novembre 2008: mostra personale di pittura di Maurizio Cordeschi   
 

Dal 19 al 24 novembre 2008: mostra fotografica di Roberto Kusterle  
nell’ambito della manifestazione Ex border Care_Cassandre

Dicembre 2008 (prima metà): mostra di pittura, grafica e scultura di  
Edoardo Pirusel e Marco Bernot  

Dicembre 2008 (seconda metà): presentazione del CALENDARIO ARTISTICO 2009  
a cura del Centro Colori di Gorizia

Biblioteca Statale di Trieste

Biblioteca Statale - Trieste Largo papa Giovanni XXIII, 6  34123 Trieste
tel. 040307463, fax 040301053 - bsts@librari.beniculturali.it - www.bsts.librari.beniculturali.it 
Ingresso libero. Orari di visita lun.-ven- 8.30-18.30; sab. 8.30-13.30; festivi chiuso.

Nel periodo natalizio si effettua l’orario del sabato. Ingresso libero.

Fino al 31 ottobre
Michelangelo Guacci, l’angelico pittore: opere, immagini, testimonianze

A cura di Marianna Accerboni
 

Fino al 31 ottobre
Alberto Riccoboni 

Arti e letterature a Trieste negli anni Venti
A cura di Marilì Cammarata e Sergio Vatta

 
Dal 4 dicembre, fino al 5 gennaio 2009:

“... specchiarsi un giorno”.
Mostra personale di Carlo Piemonti

Dal 11 dicembre fino al 5 gennaio 2009 
“Io sono un dinosauro...” . Per Giorgio Voghera (1908-1999).

Mostra documentaria curata dal prof. Elvio Guagnini 
 

Organizzata da: Archivio e Centro di documentazione della cultura regionale; Biblioteca Statale di Trieste, 
Università degli Studi di Trieste-Dipartimento di Italianistica Linguistica Comunicazione Spettacolo,  

con la collaborazione del Circolo della Cultura e delle Arti di Trieste. Inaugurazione ore 18.
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Leonor Fini, La sfinge guardiana, particolare del dipinto

se. Ben altro rispetto quello 
che io vidi…

Nel 1931 Leonor approdò 
a Parigi dove la sua forma-
zione e sensibilità l’avvici-
narono ai surrealisti con 
i quali espose più volte. 
Ma dai surrealisti si tenne 
a debita distanza. Rifiutò 
l’invito di Andrè Breton di 
aderire al movimento per 
restare indipendente: “Sono 
cresciuta in un ambiente in-
tellettuale e ho avuto assai 
presto l’occasione di irritar-
mi sia per i pregiudizi delle 
avanguardie che per quelli 
della borghesia”. Tuttavia 
la pittrice fu presente alla 
prima Fantastic Art, Dada 
e Surrealism al Moma di 
New York e alla mostra del 
mobile surrealista con gli 
amici Dalì, Ernst, Giaco-
metti e Meret Oppenheim. 
Patrick Waldberg nella sua 
monografia su Max Er-
nst così  descrive l’artista: 
“Alta, dal portamento su-
perbo, con i capelli e gli oc-
chi di un nero bluastro, ecco 
come appariva Leonor Fini, 
attirando nella sua scia 
l’ignaro passante strappa-
to al proprio torpore. Max 
Ernst amava in lei la furia 
italiana, l’eleganza scanda-
losa, il senso della festa e 
anche questa passione per 

l’equivoco, per i turbamenti 
provocati a seconda del ca-
priccio”.

A Parigi la sua carrie-
ra procedette tra gli onori, 
incontrò persone illustri 
come Man Ray, Georges 
Bataille e  strinse amicizia 
con il fotografo Henri Car-
tier-Bresson. Sviluppò temi 
molto personali dipingendo 
donne in movimento, nude 
o drappeggiate di tessuti 
leggeri come Le iniziali. Nel 
panorama internazionale è 
ritenuta una figura contro-
versa. La miglior definizio-
ne della pittura della Fini 
è stata considerata Reali-
smo magico. Jean Cocteau 
lo definì realismo irreale 
aggiungendo che tutto il so-
prannaturale è per lei na-
turale. Dipinge metamor-
fosi bizzarre e quadri quali 
La camera aperta, Rituale, 
Passeggiata e  Sfinge Alma-
burga.

Sono famose le sue figure 
immobili di dormienti con 
gli occhi serrati e le labbra 
appena aperte (Le Dormeu-
ses) e le sue donne perdute 
in stanze vuote dove appare 
improvvisamente una visio-
ne di fuoco.

Ma ritornano alla mente 
anche  le sue donne immer-
se fino al mento in acque 

buie e le sue opere fatte di 
vertigine come le definì Er-
nst.

Durante la Seconda 
Guerra Mondiale la Fini si 
trasferì  a Montecarlo pri-
ma di venire in Italia. Vis-
se a Roma. Nella capitale 
frequentò Anna Magnani e 
Tommaso Landolfi autore 
de Lo schiaffo un elzeviro 
divertente della raccolta 
Un paniere di chiocciole nel 
quale parla di un incontro 
con la pittrice a Parigi.  Al-
berto Savinio descrisse il 
suo vasto atelier sul tetto 
del Palazzo Altieri: “ Non 
si respira aria di lavoro in 
questo luogo. Le tele della 
Fini si mescolano ai mobi-
li, agli oggetti e alle stoffe 
in questo salone senza so-
luzione di continuità, come 
se tele e oggetti e mobilio 
fossero alberi di una stessa 
foresta”.

Leonor fu un periodo 
sull’Isola del Giglio dove in-
cominciò a realizzare una 
serie di tele raffiguranti 
donne sfingi-guardiane 
che regnano ambienti pri-
mitivi. Ma i suoi interessi si 
rivolsero anche agli schele-
tri e uno dei suoi temi pre-
diletti fu quello del doppio 
che innesca una riflessione 
sull’identità.

Lo scrittore polacco Co-
stantin Jelenski che vis-
se con lei, scrisse che “la 
società immaginaria della 
Fini è dichiaratamente ma-
triarcale nella misura in cui 
essa ricrea l’organizzazione 
spirituale delle società pri-

mitive, di natura, appunto 
matriarcale. Tuttavia, que-
sto non vuole essere segno 
di un’ipotetica superiorità 
femminile, bensì dell’appar-
tenenza naturale ad una 
cultura antichissima”.

La Fini fu spesso frain-
tesa a causa delle sue ec-
centricità. Tranne il primo 
periodo parigino nel quale 
ebbe accanto a sé Andrè 
Pieyre de Mandiargues, vis-
se con più di un uomo: Sta-
nislao Lepri e Sforzino Sfor-
za furono suoi compagni. 
Sono degli anni Cinquanta 
alcune sue opere di straor-
dinaria bellezza come La 
pensierosa e L’avvolgimento 
del silenzio. Le Filatrici, in-
vece, ripropongono il tema 
del doppio. Comparvero 
pure in quegli anni alcune 
importanti monografie su 
di lei: quella di Jean Genet 
è intitolata Lettre à Leonor 
Fini. L’artista si rifugiò due 
estati in Corsica: prese in 
affitto un vecchio mona-
stero andato in rovina non 
troppo lontano dalla spiag-
gia nera di Nonza e dal suo 
mare blu e lavorò alla serie 
delle Guardiane. Le sue mo-
stre si susseguirono: Tori-
no, Roma, Milano, Zurigo, 
Ginevra, New York furono 
solo alcune delle sue tap-
pe.

Una mostra erotica deli-
ziò i cittadini più maliziosi 
di Lund…

Nel 1965 l’esposizione a 
Knokke-le-Zoute, accanto 
alle retrospettive di Max 
Ernst e Magritte, riunì qua-

si un centinaio di dipinti e 
altrettante  grafiche di Leo-
nor. Nel corso della sua vita 
la Fini illustrò numerose 
opere da quelle di André 
Pieyre de Mandiargues a 
quelle di Sade. Illustrò pure 
il celebre romanzo Histoire 
d’O di Pauline Réage, Au-
relia di Gerard de Nerval e 
poesie dei pittori maledetti 
Verlaine e Baudelaire. Non 
trascurò d’illustrare opere 
di  Racine, Shakespeare, 
Balzac, Faulkner ed Edgar 
Allan Poe .

Dal 1965 al 1967 dipinse 
la serie di treni: Viaggio, Il 
treno bianco, Vespero-ex-
press. Nei decenni seguenti 
continuò a dipingere luoghi 
sospesi tra l’immaginario e 
il reale: i suoi quadri sono 
popolati da figure sensuali 
e barocche, da sonnambule 
e streghe, da gatti, masche-
re, stivali dai tacchi a spillo 
e specchi per i quali ebbe 
passione, conchiglie, ossa 
e teschi umani. Numerosi i 
suoi disegni erotici ottanta-
trè dei quali pubblicati da 
J.J. Pauvert.

Anche se maggiormente 
conosciuta per i suoi di-
pinti (numerosi pure i suoi 
ritratti), il genio artistico 
della Fini si manifestò an-
che nella creazione di cera-
miche, di gioielli (rarissimi), 
costumi per il teatro (prepa-
rò  i costumi per La vedova 
scaltra di Goldoni messa in 
scena nel 1953 al Piccolo 
Teatro di Milano da Giorgio 
Strehler), per l’opera, per il 
balletto e per il cinema (di-

segnò costumi per la Anna 
Magnani che conobbe e fre-
quentò a Roma).

La famosa donna – gat-
to delle sontuose feste pari-
gine del dopoguerra (così fu 
soprannominata Leonor a 
causa delle magnifiche ma-
schere feline che lei stessa 
realizzava), ebbe tra i  suoi 
ammiratori  anche il cele-
bre regista Federico Fellini. 
Ci vuol poco a capire il per-
ché…

Scrisse la pittrice: “Anco-
ra piccola ho scoperto, da 
un giorno all’altro, che mi 
attiravano le maschere e 
i costumi. Travestirsi è un 
modo per cambiare dimen-
sione, specie e spazio. Si-
gnifica sentirsi giganteschi, 
diventare vegetali, diventa-
re animali, sino a sentirsi 
invulnerabili e fuori dal tem-
po, ritrovarsi, oscuramente, 
in riti dimenticati. Travestir-
si è un atto di creatività. E’ 
una rappresentazione di sé 
e dei fantasmi che si porta-
no in sé”.

Negli anni Ottanta deli 
ziò (e stravolse) il pubblico 
italiano e quello giappone-
se con due antologiche ri-
spettivamente a Ferrara a 
Palazzo dei Diamanti e al 
Museo d’arte di Kitakyu-
shyu.

Nel 1994 il programma 
regionale RAI del Friuli Ve-
nezia Giulia mandò in onda 
un’intervista a Parigi nella 
casa dell’artista. Due film ci 
raccontano della sua vita.

Leonor morì a Parigi do-
dici anni fa.

cantatrice del Novecento

Leonor Fini, L’angelo dell’anatomia, 1945
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Pomponio Amalteo, Deposizione, 1576

Testimonianze d’arte in Friuli
Capolavori della Fondazione CRUP  

Udine, Chiesa di Francesco,  10 ottobre – 30 novembre 2008  
Pordenone,  ex-Convento di San Francesco, 5 dicembre 2008 – 1 febbraio 2009

di Alvise Rampini

a.rampini@libero.it

 Testimonianze d’arte 
in Friuli. Capolavori della 
Fondazione CRUP questo il 
titolo della mostra che ha 
aperto i battenti il 10 otto-
bre a Udine, nella Chiesa di 
San Francesco per poi pro-
seguire il 5 dicembre a Por-
denone nell’ex Convento di 
San Francesco. Più di cento 
opere provenienti da una 
collezione di oltre 500 pezzi 
di diversa tipologia: dipinti 
antichi e moderni, sculture, 
incisioni, oreficerie, codici e 
libri miniati, monete che co-
stituiscono un patrimonio 
unico finalmente esposto al 
pubblico.

I più antichi dipinti trat-
tano per lo più il tema della 
Pietà, cioè l’immagine del-
la Madonna che tiene sul 
grembo il corpo del Cristo 
morto, per cui è facile pen-
sarli commissionati dai reg-
gitori del Monte di Pietà di 
Udine. Spicca tra gli altri 
la Deposizione dipinta nel 
1576 da Pomponio Amalteo, 
pittore di San Vito al Taglia-
mento, allievo e genero di 
Giovanni Antonio Pordeno-
ne: scenografica, dramma-
tica composizione di grande 
formato (198x198 cm) con il 
gruppo centrale e gli astan-
ti sullo sfondo di un ario-
so paesaggio con la turrita 
città di Gerusalemme ed il 
lontano colle del Calvario. 
Di forte suggestione e di in-
tensa emotività sono anche 
la Deposizione di Palma il 
Giovane (ca. 1595), dall’ac-
centuato contrasto chiaro-
scurale, ed il Cristo deposto 
di Camillo Lorio (fine sec. 
XVII), opera tanto bella per 
il sentimento drammatico 
che la pervade e per il livello 
pittorico da essere stata in 
passato assegnata ad Anto-
nio Carneo.

Di notevole qualità anche 
alcune altre tele del primo 
Seicento di Sebastiano Se-

cante, Nicolò Frangipane, 
Vincenzo Lugaro, Girolamo 
Lugaro: di quest’ultimo è un 
dipinto di grande dimensio-
ne eseguito nel 1624 per il 
Monte di Pietà di S. Daniele 
del Friuli, con l’immagine 
dei santi Daniele e  Michele 
arcangelo ed una piacevo-
le suggestiva veduta della 
cittadina di 
San Daniele 
abbarbicata 
sui colli. Al 
1670 circa 
va datato un 
interessante 
ritratto a fi-
gura intera 
di Antonio 
Carli esegui-
to da Seba-
stiano Bom-
belli, mentre 
per quanto 
riguarda il 
Settecento, 
si segnalano 
i cinque di-
pinti del pit-
tore carnico 
Nicola Gras-
si, quattro 
raf figuran-
ti episodi 
e vange l i c i 
(l’Annuncia-
ta, la Ten-
tazione di 
gola, la Ten-
tazione di 
dominio e la 
Samaritana 
al pozzo) ed 
uno di carat-
tere profano 
(Il sacrificio 
di Ifigenia), 
s i n g o l a r e 
copia di un 
quadro di 
Giambatti-
sta Tiepolo. 
Inoltre, una 
fresca com-
posizione di 
Giannantonio Pellegrini (Il 
Giudizio di Mida).

A queste opere, che nella 
quasi totalità fanno parte 

del patrimonio “storico” del 
Monte di Pietà, molte altre 
se ne sono aggiunte nel se-
colo scorso, per mirato ac-
quisto atto a salvaguardare 
importanti testimonianze 
d’arte e a favorire e soste-
nere la cultura locale. A 
questo proposito, di grande 
interesse le ultimissime ac-

quisizioni portate a termine 
dalla Fondazione Crup, una 
scultura in legno dipinto e 
dorato della bottega di Do-

menico da Tolmezzo (fine 
XV secolo) raffigurante 
un Santo diacono, ed uno 
straordinario dipinto ad olio 
su tela che raffigura la sop-
pressione del Patriarcato di 
Aquileia, eseguito dal pitto-
re romano Placido Costanzi 
(1690-1759) su commissio-
ne del cardinal Orsini che 

ne volle far dono al papa 
Benedetto XIV.

 Relativamente all’Otto-
cento, vanno almeno ri-

cordati un’ ariosa, poetica 
tempera di Giuseppe Ber-
nardino Bison, il pittore di 
Palmanova che viene consi-
derato l’ultimo dei vedutisti 
veneti, la lirica, luminosa 
scultura in marmo di Luigi 
Minisini intitolata la Pudici-
zia, che fu particolarmente 
ammirata all’Esposizione 

Universale 
di Parigi del 
1867 ed alla 
quale i con-
temporanei  
d e d i c a r o -
no nume-
rosi scritti 
elogiativi e 
perfino una 
poesia, il 
grande ed 
e l e g a n t e 
vaso cele-
brativo in 
argento del 
1845, alto 
ben settan-
ta centi-
metri e con 
la veduta 
della piazza 
Contarena 
di Udine, 
considerato 
da molti il 
capolavoro 
dell’orefice 
udinese Lui-
gi Conti.

L’arte del 
Novecento 
si manife-
sta in nu-
merosissi-
me pitture 
e sculture, 
spesso do-
vute ai mag-
giori artisti 
friulani del 
secolo. Stu-
pefacente, 
anche per le 
straordina-
rie misure 

(276x360 cm) il dipinto di 
Domenico Someda raffigu-
rante la Morte di Dante che 
si pone come specchio del 

gusto artistico imperante 
in Friuli nel periodo im-
mediatamente seguente la 
grande guerra, quando gli 
artisti locali frequentavano 
l’Accademia di Venezia che 
annoverava tra i maestri 
pittori come Ettore Tito e 
Guglielmo Ciardi (opere dei 
quali pure sono presenti 
nella collezione della Fon-
dazione Crup), ma di no-
tevole qualità sono anche i 
dipinti di Luigi Nono, Pie-
tro Fragiacomo, Ugo Pellis, 
Enrico Ursella, Vittore Car-
gnel, Giovanni Saccomani, 
Ernesto Mitri, Fred Pittino, 
Giuseppe Zigaina, Anzil 
Toffolo, Luciano Ceschia, 
Max Piccini e tanti altri tra i 
quali l’architetto–urbanista 
Marcello D’Olivo, il ben noto 
progettista della città di Li-
gnano Pineta cui nel 1991 
la CRUP ha commissionato 
un grande dipinto (300x600 
cm) intitolato Naturzersto-
rung (La distruzione della 
natura).

Significative, da ultimo, 
e straordinarie le opere dei 
fratelli Basaldella, Mirko e 
Afro: del primo, una scul-
tura di grande effetto, del 
secondo un coloratissimo 
arazzo del 1975, realizza-
zione del periodo informale 
dell’artista. Firmata da en-
trambi, una Crocifissione 
del 1947 in ceramica colo-
rata, che si colloca come so-
litario fior d’arte nella pro-
duzione artistica internazio-
nale del Novecento, frutto di 
una collaborazione che non 
trova riscontri di altrettan-
ta forza evocativa. Infine il 
grande bozzetto in scala ori-
ginale (cm. 270x580) rea-
lizzato da Mirko Basaldella 
per la Cancellata delle Fos-
se Ardeatine, monumento 
simbolo della Resistenza in 
Italia.

Curatori della mostra, 
così come del catalogo edito 
da Skira (Milano), sono Giu-
seppe Bergamini e Giancar-
lo Pauletto. 
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Il ‘700 a Gorizia
DI LORENZO PAOLO SCORZIATI

GORIZIA  È difficile che
le banche riscuotano sim-
patia: come tutti coloro di
cui abbiamo bisogno e che
non hanno affatto bisogno
di noi (singolarmente inte-
si), esse dànno l’esatta sen-
sazione di essere – anche
perché effettivamente lo
sono – il contraente forte
nel rapporto commerciale
e, anche quando offrono
servizi e condizioni appa-
rentemente vantaggiosi, è
chiaro che non lo fanno per
amore o amicizia ma perse-
guono solo il proprio –
quasi sempre legittimo,
almeno formalmente – inte-
resse. D’altronde, in qual-
siasi economia avanzata
esse sono un elemento
indispensabile; e da alcuni
decenni in qua hanno
assunto un’ulteriore fun-
zione che una volta spetta-
va ad altri soggetti, i quali o
si sono estinti o hanno ad
essa abdicato: la promozio-
ne della cultura e delle arti,
ossia, se si preferisce, il
mecenatismo. Non che sia
una gran novità: anche in
America alcuni fortunati
industriali e finanzieri del
passato, dopo aver accu-
mulato colossali fortune
(secondo taluno con una
certa disinvoltura almeno
sotto il profilo etico) eresse-
ro grandi fondazioni benefi-
che a protezione dei deboli
o delle arti. Ed in Italia da
qualche tempo alcuni isti-
tuti bancari hanno scorpo-
rato una parte delle loro
attività istituendo delle
parallele fondazioni per il
perseguimento di fini uma-
nitari; una di queste è la la
Fondazione Cassa di
Risparmio di Gorizia che,
con l’ausilio di altri sponsor
ed il patrocinio di del
Comune e della Provincia
di Gorizia ha organizzato,
nella sua sede di Palazzo
della Torre, nel capoluogo
isontino, una mostra note-
vole dedicata alla pittura
veneziana e veneta del ‘700.

Da diverso tempo, per la
verità, le mostre si sono
moltiplicate oltre ogni
ragionevole limite, vengono
spesso acquistate a scatola
chiusa e non sono pertanto
espressione di un reale
interesse artistico collegato
al luogo ove si effettuano; il
più delle volte sono soltan-
to un richiamo turistico ed
il loro contenuto, sovente
pretestuoso, si rivela insuf-
ficiente e di gran lunga
inferiore alle aspettative:
ciò ha prodotto in chi real-
mente si interessa di cose
d’arte una sorta di “vacci-
nazione” che lo porta ad
accostarsi con estrema dif-
fidenza a questo genere di
manifestazioni. Fa dunque
piacere imbattersi di tanto
in tanto in una mostra
come questa, che ha i non

indifferenti meriti di offrire
alla visione opere apparte-
nenti tutte a collezioni pri-
vate e quindi sconosciute ai
più e comunque difficil-
mente fruibili, e di annove-
rarne in notevole quantità –
poco più di un centinaio – e
di qualità media piuttosto
elevata.

Si tratta di dipinti, preva-
lentemente ad olio, di auto-
ri del ’700, nati o operanti a
Venezia e nel Veneto: alcuni
di loro sono entrati nella
Storia, altri conseguirono
grande fama ai loro tempi
e, dopo essere stati allora
assai di moda ed aver pro-
dotto una enorme quantità
di opere la cui quantità
andava spesso a detrimen-
to della qualità, sono stati
piuttosto dimenticati; e
sopravvivono nella memo-
ria dei cultori del genere,
poco conosciuti dal grande
pubblico, in attesa – chi sa
mai! – di qualche improba-
bile ma non impossibile
ribaltamento delle opinioni
critiche che li riporti in
auge (non è il caso di far
paragoni, ma occorre pur
ricordare che fino ad un’ot-
tantina di anni fa anche
Caravaggio o Corot, per
non fare che due nomi,
erano considerati con una
certa sufficienza).

La mostra si articola in
tre sezioni, dislocate secon-
do un percorso espositivo
di interesse crescente (non
necessariamente in senso
qualitativo, ma riguardo al
gusto: solitamente la mag-
gior parte del pubblico pre-
ferisce le vedute di luoghi
conosciuti alle raffigurazio-
ni mitologiche o sacre), par-
tendo da soggetti biblici ed
allegorici, passando alle
scene di genere ed al ritrat-
to e approdando infine al
paesaggio o, più propria-
mente, alla vedutistica: il
panorama offerto può dirsi
completo. Fra i nomi prin-
cipali che si trovano nella
prima sezione, quella mito-
logico-allegorica, campeg-

gia quello di Marco Ricci,
bellunese (1676-1730), che
si colloca a metà strada fra
narrazione e paesaggio: gli
eventi raffigurati in cinque
suoi dipinti di gradevole
effetto sono in realtà il pre-
testo per la raffigurazione
di ampi scorci paesaggisti-
ci, nel cui vasto spettacolo

naturale le figure dei prota-
gonisti sono relegate in uno
spazio marginale e sembra-
no star lì più come compar-
se per vivificare la scena
che non per recitare un epi-
sodio. In chiave meno con-
sueta, lo stesso autore è
presente pure con un
“Plenilunio” un po’ spettra-
le e con un altro paesaggio,
di fantasia, fluviale, sempre
di quel genere arcadico in
voga a quell’epoca, in cui il
gusto per il pittoresco lo
induce a sfidare le leggi
della fisica ponendo una
massiccia torre sulla cima
sporgente di un dirupo, con
effetto spettacolare ancor-
ché irreale.

Piuttosto ordinarie, se
non addirittura mediocri,
sono invece le opere espo-
ste di altri autori coevi
molto celebri ai loro tempi:
Francesco Zuccarelli tosca-
no, pittore arcadico dai toni
un po’ troppo tenui ed insi-
pidi, Giuseppe Zais, veneto

di Canale d’Agordo, paesag-
gista mediocre, versato più
per le scene di genere o le
allegorie spicciole, che
anima con vivide figurette i
suoi scorci alquanto piatti e
grezzi nei particolari; e
Gaspare Diziani, produtto-
re a cottimo di allegorie e
scenette popolari di dimen-

sioni solitamente piccole e
di non maggiore qualità.

Due grandi nature morte,
di interesse più documen-
tario che pittorico, rivelano
un aspetto ignoto del cele-
bre Francesco Guardi, che
con intento prevalentemen-
te decorativo pone alcuni
pappagalli fra un rutilare
gagliardo di fiori e frutta,
ritratti tuttavia in modo
alquanto sciatto e somma-
rio, approssimativo nella
prospettiva, artificioso e
troppo luccicante nell’effet-
to. Nella sezione delle scene
di vita popolare, quasi tutte
peraltro di modesta levatu-
ra e rivolte più agli aspetti
“dialettali” che non a quelli
propriamente pittorici, tra
cui alcune di quella infinita
serie che rese famoso il
Longhi, ne spicca una deci-
samente migliore, a tempe-
ra, di Giuseppe Bernardino
Bison (nato a Palmanova
nel 1762), graziosa (credo
ripresa dal Longhi), che

deve tuttavia la sua celebri-
tà al fatto di essere stata
per lungo tempo riprodotta
sulle scatole di un dentifri-
cio. Nutrita è anche la
sezione ritrattistica, che
annovera, fra diverse fisio-
nomie, un vecchio barbuto
dal vivace colorito, probabi-
le raffigurazione fantastica
del filosofo Pitagora, abba-
stanza espressivo anche se
lo sguardo, che vorrebbe
essere profondo, risulta un
po’ vitreo, opera del
Tiepolo, figlio però, Gian-
domenico (1727-1804), pit-
tore di scaltrito mestiere
ma ben al di sotto del gran-
de genitore, Giambattista.

Varrebbero da soli la visi-
ta alla mostra i cinque
magnifici volti a pastello di
Rosalba Carriera, della
quale lo scorso anno si
tenne una ricca esposizione
a Palazzo Cini a Venezia; la
morbidezza delle sfumature
(morbidezza che riguarda il
mezzo, non la raffigurazio-
ne, che è invece perentoria)
si coniuga in un modo
quasi inspiegabile con la
definizione dei contorni: da
vicino i tratti sono accenna-
ti, quasi incomprensibili;
alla media distanza si ottie-
ne un’immagine di mirabile
nitore e vivacità, in cui
all’espressione decisa dei
volti si accompagna la pre-
ziosità delle vesti e degli
accessori. Sarebbero basta-
ti: ma il desiderio di
ampliare la rassegna,
estendendola anche ad altri
coevi non ha reso alla loro
memoria un gran servizio:
messi accanto alla grande
Rosalba, l’onesto Pietro
Rotari (veronese, 1707-
1762), lui pure pastellista
presente con quattro picco-
li ritratti, e Pietro Nogari
(veneziano 1699-1763)
escono massacrati dall’in-
sostenibile paragone.

La parte più cospicua,
soprattutto per la quantità,
della mostra è quella dedi-
cata alle vedute, ossia al
paesaggio come riproduzio-

ne e documento di luoghi
esistenti o anche come
“capriccio”, quell’assem-
blaggio fantastico di archi-
tetture  reali o inventate,
ricostruite e accoppiate ad
estro del pittore.

Molte sono le tele espo-
ste, tutte più o meno piace-
voli, a parte due grandi di
Gian Antonio Guardi delle
quali non si comprende la
necessità né l’opportunità,
essendo esse sgraziate,
piatte, grossolane nel dise-
gno e nei colori ed impreci-
se nella prospettiva. Vi si
trovano, fra le altre, alcune
consuete vedute veneziane
di Michele Marieschi, di
non sempre irreprensibile
ortodossia prospettica, ed
alcuni meno ripetitivi e più
interessanti scorci, sempre
veneziani, di Bernardo
Bellotto, virtuoso della
fedeltà paesaggistica, uno
dei quali dalle luci taglienti
e di lenticolare precisione; e
un paio di vedute del
Guardi vero, Francesco,
che, pur distorcendo
alquanto le proporzioni,
limitandosi ad accennare i
volumi e trascurando i par-
ticolari, rende intensamen-
te l’atmosfera nella sua
immediatezza espressiva.
Ci sono pure cinque tele del
Canaletto: eccettuatane
una piuttosto grande di
dimensioni ma bruttina,
con la chiesa della Salute
sproporzionata e piatta, le
altre quattro sono immagi-
ni terse e viventi, che sem-
brano proiettarsi verso lo
spettatore più ancora che
attrarre il suo sguardo sul
fondo.

Attorno ai grandi, una
consistente corona di
minori ricorda al pubblico
la propria esistenza: nessu-
no è tale da sconvolgere
consolidate classifiche; e la
loro presenza, se mai, sem-
bra avere la principale fun-
zione di far capire ai meno
esperti la differenza fra i
pittori e gli artisti. Fra quel-
li che oscillano tra le due
categorie si potrebbe anno-
verare Luca Carlevarijs
sapido costruttore di
“capricci”, forse un po’
troppo descrittivo nelle
scene popolari poste ad
animarli, e il già citato
Michele Marieschi che in
tal genere indulge partico-
larmente al pittoresco.

In un’ultima saletta sono
esposte anche stampe
coeve accanto ai quadretti
da cui sono tratte, utili per
qualche aspetto storico più
che per la pittura in sé, e a
mo’ di conclusione sincreti-
stica, sintesi di tempi, di
temi e di luoghi, è posta
infine una piacevole tela del
goriziano Italico Brass, pit-
tore attivo a Venezia nella
prima metà del secolo scor-
so, che ritrae una proces-
sione su un canale venezia-
no.

Lorenzo Tiepolo - Maschere veneziane
Olio su tela, 49,5x72 cm

e-antiqua.it
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Renzo Tondo, Governatore del Friuli Venezia Giulia
foto: Marino Sterle

Il popolo ha scelto
di Giovanni Talleri

www.giovannitalleri.it

L’opera del nuovo gover-
no è ancora agli inizi. Ha 
vinto le elezioni e, secondo 
le regole democratiche, ora 
ha il diritto - che poi è un 
dovere e un onere se lo si 
svolge bene e onestamente 
- di amministrare l’azienda 
Italia attuando il program-
ma esposto in campagna 
elettorale. Ma forse il termi-
ne azienda a qualcuno non 
piace. Allora la chiamiamo 
patria? nazione? Nemme-
no: sanno di antico con 
coinvolgimenti e pregiu-
dizi di tipo razziale. Allora 
concordiamo sul termine 
collettività? cittadinanza? 
Non è facile decidere in un 
paese di sofisti, dove di cer-
velli illuminati pare ne sia-
no tantissimi, ma dove ogni 
accordo finisce con l’essere 
cincischiato anziché in-
telligentemente elaborato, 
e finisce col non servire a 
nulla. Eppure si tratta di 
un semplice, indiscutibile 
principio sul quale si basa, 
appunto, la vita democrati-
ca di qualsiasi paese civile.

Ma tant’è. Chi perde le 
elezioni, in Italia, pare non 
voglia ammettere che è 
necessario oltre che dove-
roso, nell’interesse di tut-
ti, seguire fino in fondo le 
regole democratiche, cioè 
lasciar fare a chi le elezioni 
le ha vinte, e di più, aiutar-
lo a svolgere il suo lavoro 
con critiche costruttive. 

E invece, risentiti per la 
sconfitta, si sono messi a 
predire il ritorno della ditta-
tura nera, il disastro per la 
nazione, la fine della demo-
crazia, la desertificazione, 
il ritorno della miseria con 
l’aumento spaventoso del 
costo della vita, il nuovo raz-
zismo contro i poveri, i dise-

redati, la malafede di chi ora 
“pretende” di governare, la 
necessità di ricostruire una 
forte coalizione di sinistra, 
che difenda veramente gli 
interessi del povero popolo 
lavoratore, ora spinto ver-
so il precipizio nel baratro 
della miseria, della servitù.

E non è che io esa-
geri. Basta aprire la ra-
dio o la televisione.

Non c’è una sola riforma 
effettuata o da effettuare 
che non sia vista e giudica-
ta negativamente. In tutto 
scorgono la malafede e gli 
interessi personali di chi la 
elabora, la propone, di chi 
insomma governa. Il loro 
agire, in modo tanto chiaro 
che di più non si può, ha 
il fine esclusivo di difende-
re il loro stesso potere, il 
loro prestigio, la loro ben 
retribuita poltrona. Pro-
nunciano, infatti, critiche 
e recitano sermoni come se 
fossero nuovi alla vita po-
litica, come se l’attuale si-
tuazione italiana non fosse 
invece il risultato dei loro 
tanti governi precedenti.

Ed è uno stato di cose, 
questo, che si verifica più 
pesantemente ora nella co-
siddetta seconda repubbli-
ca. Infatti, mentre durante 
la prima esisteva un centro 
democristiano molto adat-
tabile, accomodante, e una 
sinistra comunista, com-
patta, nutrita dall’URSS 
e dall’antifascismo sorto 
come per incanto sotto le 
fortezze volanti; nella se-
conda, l’URSS non c’è più, 
si è come sciolta all’inevi-
tabile contatto col caldo 
mondo della libertà; l’anti-
fascismo si è smorzato con 
lo spegnersi di quelli della 
resistenza; e i comunisti, i 
pochi rimasti, baruffano, 
non vanno più d’accordo 
nemmeno sul credo marxi-

sta, e si spezzettano ridu-
cendosi a vivere di rendita 
fin che possono, sostenuti, 
quale simbolo di libertà, dai 
transessuali, dagli omoses-
suali, dagli ex-carcerati.

Ora i tempi sono cambia-
ti davvero. Addirittura i sin-
dacati lo hanno capito. Non 
si può continuare a giocare 

nella commedia dello star 
bene, nel credere che dallo 
stato dipenda la “manna dal 
cielo”. Però, passare da un 
estremo all’altro, a seconda 
dei propri personali interes-
si, evidenti nei tanti rivoli 
in cui si è ridotto, possiamo 
dire è scomparso il fiume 
rosso della falce e martello 

che pareva dovesse inonda-
re il mondo, mi sembra dav-
vero troppo, inaccettabile.

E le conseguenze sono 
chiare ed evidenti. L’opera 
di codesti signori equivale 
a una specie di terrorismo 
psicologico. Vogliono che 
tutti siano scontenti, che 
tutti addossino addirittura 

la responsabilità della crisi 
mondiale a quelli dell’attua-
le governo; che tutti si ren-
dano conto che ora, proprio 
ora che il potere è in mano 
dei loro avversari, è au-
mentato il costo del pane, 
delle patate, della benzi-
na, dei biglietti per andare 
in spiaggia, dell’acqua da 

bere, del transito in auto-
strada, dei libri per la scuo-
la, degli incidenti sul lavo-
ro; che ora, a causa dei loro 
dissennati provvedimenti, 
con l’economia domestica 
si arriva appena alla terza 
settimana del mese e poi 
ci si deve indebitare; e che 
certamente aumenteranno 
le tasse, perché il declino è 
segnato; la destra, insisto-
no, ci sta conducendo alla 
miseria, al disastro del tem-
po fascista, all’oscuranti-
smo del tempo fascista; pur 
insistendo a spendere tanti 
quattrini per mantenere mi-
litari in giro per il mondo.

Eppure, nonostante cer-
ta visione catastrofica, con-
tinuano a gridare, codesti 
signori, che l’Italia deve 
accogliere gli immigrati ed 
aiutarli con danaro, alloggi, 
assistenza, in quanto nelle 
terre di provenienza, ben-
ché molto più vaste e più 
ricche della nostra, sono 
sfruttati e affamati da ric-
chissimi despoti feroci. No, 
quest’ultima parte non la 
chiariscono mai: non sa-
prebbero come giustificare 
la loro assenza “sul luogo 
del delitto”, dove occorre-
rebbero davvero i cosiddetti 
al posto del facile eloquio 
demagogico. Preferiscono 
inventare la falsità che una 
volta - includendo l’emi-
grazione del 1954 - “loro 
eravamo noi”, ben sapen-
do che le falsità ripetu-
te più volte da un paio di 
generazioni ideologizzate 
finiscono con l’essere cre-
dute verità. E ciò è molto 
grave, specie in rapporto 
all’educazione dei giovani. 
I nostri emigranti venivano 
visitati, misurati, palpati, e 
dovevano avere un mestie-
re, impegnarsi a rispettare 
le leggi del luogo di arrivo 
e a imparare la relativa lin-

gua. Non ci andavano per 
chiedere l’elemosina, per 
prostituirsi o delinquere.

Una situazione tanto dif-
ficile come quella paven-
tata e descritta dai signori 
dell’opposizione politica, 
inclusi tutti i mezzi di co-
municazione, con articoli 
sulla stampa, discorsi da 
salotto e non, e documen-
tari particolari scelti nella 
storia peggiore del passato 
lontano, sono parte eviden-
te di una campagna eletto-
rale che, una volta concluse 
le elezioni, sarebbe dovuta 
cessare immediatamente; 
e tutti i perdenti avrebbero 
dovuto porsi a disposizione 
degli eletti, adattando il pro-
prio programma nell’inte-
resse dei cittadini, secondo 
le scelte dei medesimi. Al-
trimenti a quale fine chiac-
chierare tanto e spendere 
tanti quattrini? Solo per 
aumentare il già immenso 
debito pubblico? Solo per ri-
durre le elezioni ad una stu-
pida, generale buffonata?

Pongo delle domande re-
toriche, perché facilmente si 
può costatare che è quanto 
sta succedendo, e con effetti 
negativi facilmente riscon-
trabili. Infatti, autostrade, 
alberghi, spiagge, ristoranti 
continuano ad essere af-
follati; abiti alla moda, cel-
lulari e motori riempiono 
le strade, e le barche sono 
sempre più numerose nei 
porti e nei canali., quasi 
in una corsa a spendere 
quei pochi soldi che gior-
nalmente diminuiscono di 
valore, indebitandosi e in-
debitandosi, in una specie 
di carpe diem  in cui i seri, 
meditati  investimenti per il 
futuro, e in special modo in 
beni culturali e artistici, con 
i quali si tramanda lo spiri-
to di un popolo, sono quasi 
completamente dimenticati.
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Il ‘700 a Gorizia
DI LORENZO PAOLO SCORZIATI

GORIZIA  È difficile che
le banche riscuotano sim-
patia: come tutti coloro di
cui abbiamo bisogno e che
non hanno affatto bisogno
di noi (singolarmente inte-
si), esse dànno l’esatta sen-
sazione di essere – anche
perché effettivamente lo
sono – il contraente forte
nel rapporto commerciale
e, anche quando offrono
servizi e condizioni appa-
rentemente vantaggiosi, è
chiaro che non lo fanno per
amore o amicizia ma perse-
guono solo il proprio –
quasi sempre legittimo,
almeno formalmente – inte-
resse. D’altronde, in qual-
siasi economia avanzata
esse sono un elemento
indispensabile; e da alcuni
decenni in qua hanno
assunto un’ulteriore fun-
zione che una volta spetta-
va ad altri soggetti, i quali o
si sono estinti o hanno ad
essa abdicato: la promozio-
ne della cultura e delle arti,
ossia, se si preferisce, il
mecenatismo. Non che sia
una gran novità: anche in
America alcuni fortunati
industriali e finanzieri del
passato, dopo aver accu-
mulato colossali fortune
(secondo taluno con una
certa disinvoltura almeno
sotto il profilo etico) eresse-
ro grandi fondazioni benefi-
che a protezione dei deboli
o delle arti. Ed in Italia da
qualche tempo alcuni isti-
tuti bancari hanno scorpo-
rato una parte delle loro
attività istituendo delle
parallele fondazioni per il
perseguimento di fini uma-
nitari; una di queste è la la
Fondazione Cassa di
Risparmio di Gorizia che,
con l’ausilio di altri sponsor
ed il patrocinio di del
Comune e della Provincia
di Gorizia ha organizzato,
nella sua sede di Palazzo
della Torre, nel capoluogo
isontino, una mostra note-
vole dedicata alla pittura
veneziana e veneta del ‘700.

Da diverso tempo, per la
verità, le mostre si sono
moltiplicate oltre ogni
ragionevole limite, vengono
spesso acquistate a scatola
chiusa e non sono pertanto
espressione di un reale
interesse artistico collegato
al luogo ove si effettuano; il
più delle volte sono soltan-
to un richiamo turistico ed
il loro contenuto, sovente
pretestuoso, si rivela insuf-
ficiente e di gran lunga
inferiore alle aspettative:
ciò ha prodotto in chi real-
mente si interessa di cose
d’arte una sorta di “vacci-
nazione” che lo porta ad
accostarsi con estrema dif-
fidenza a questo genere di
manifestazioni. Fa dunque
piacere imbattersi di tanto
in tanto in una mostra
come questa, che ha i non

indifferenti meriti di offrire
alla visione opere apparte-
nenti tutte a collezioni pri-
vate e quindi sconosciute ai
più e comunque difficil-
mente fruibili, e di annove-
rarne in notevole quantità –
poco più di un centinaio – e
di qualità media piuttosto
elevata.

Si tratta di dipinti, preva-
lentemente ad olio, di auto-
ri del ’700, nati o operanti a
Venezia e nel Veneto: alcuni
di loro sono entrati nella
Storia, altri conseguirono
grande fama ai loro tempi
e, dopo essere stati allora
assai di moda ed aver pro-
dotto una enorme quantità
di opere la cui quantità
andava spesso a detrimen-
to della qualità, sono stati
piuttosto dimenticati; e
sopravvivono nella memo-
ria dei cultori del genere,
poco conosciuti dal grande
pubblico, in attesa – chi sa
mai! – di qualche improba-
bile ma non impossibile
ribaltamento delle opinioni
critiche che li riporti in
auge (non è il caso di far
paragoni, ma occorre pur
ricordare che fino ad un’ot-
tantina di anni fa anche
Caravaggio o Corot, per
non fare che due nomi,
erano considerati con una
certa sufficienza).

La mostra si articola in
tre sezioni, dislocate secon-
do un percorso espositivo
di interesse crescente (non
necessariamente in senso
qualitativo, ma riguardo al
gusto: solitamente la mag-
gior parte del pubblico pre-
ferisce le vedute di luoghi
conosciuti alle raffigurazio-
ni mitologiche o sacre), par-
tendo da soggetti biblici ed
allegorici, passando alle
scene di genere ed al ritrat-
to e approdando infine al
paesaggio o, più propria-
mente, alla vedutistica: il
panorama offerto può dirsi
completo. Fra i nomi prin-
cipali che si trovano nella
prima sezione, quella mito-
logico-allegorica, campeg-

gia quello di Marco Ricci,
bellunese (1676-1730), che
si colloca a metà strada fra
narrazione e paesaggio: gli
eventi raffigurati in cinque
suoi dipinti di gradevole
effetto sono in realtà il pre-
testo per la raffigurazione
di ampi scorci paesaggisti-
ci, nel cui vasto spettacolo

naturale le figure dei prota-
gonisti sono relegate in uno
spazio marginale e sembra-
no star lì più come compar-
se per vivificare la scena
che non per recitare un epi-
sodio. In chiave meno con-
sueta, lo stesso autore è
presente pure con un
“Plenilunio” un po’ spettra-
le e con un altro paesaggio,
di fantasia, fluviale, sempre
di quel genere arcadico in
voga a quell’epoca, in cui il
gusto per il pittoresco lo
induce a sfidare le leggi
della fisica ponendo una
massiccia torre sulla cima
sporgente di un dirupo, con
effetto spettacolare ancor-
ché irreale.

Piuttosto ordinarie, se
non addirittura mediocri,
sono invece le opere espo-
ste di altri autori coevi
molto celebri ai loro tempi:
Francesco Zuccarelli tosca-
no, pittore arcadico dai toni
un po’ troppo tenui ed insi-
pidi, Giuseppe Zais, veneto

di Canale d’Agordo, paesag-
gista mediocre, versato più
per le scene di genere o le
allegorie spicciole, che
anima con vivide figurette i
suoi scorci alquanto piatti e
grezzi nei particolari; e
Gaspare Diziani, produtto-
re a cottimo di allegorie e
scenette popolari di dimen-

sioni solitamente piccole e
di non maggiore qualità.

Due grandi nature morte,
di interesse più documen-
tario che pittorico, rivelano
un aspetto ignoto del cele-
bre Francesco Guardi, che
con intento prevalentemen-
te decorativo pone alcuni
pappagalli fra un rutilare
gagliardo di fiori e frutta,
ritratti tuttavia in modo
alquanto sciatto e somma-
rio, approssimativo nella
prospettiva, artificioso e
troppo luccicante nell’effet-
to. Nella sezione delle scene
di vita popolare, quasi tutte
peraltro di modesta levatu-
ra e rivolte più agli aspetti
“dialettali” che non a quelli
propriamente pittorici, tra
cui alcune di quella infinita
serie che rese famoso il
Longhi, ne spicca una deci-
samente migliore, a tempe-
ra, di Giuseppe Bernardino
Bison (nato a Palmanova
nel 1762), graziosa (credo
ripresa dal Longhi), che

deve tuttavia la sua celebri-
tà al fatto di essere stata
per lungo tempo riprodotta
sulle scatole di un dentifri-
cio. Nutrita è anche la
sezione ritrattistica, che
annovera, fra diverse fisio-
nomie, un vecchio barbuto
dal vivace colorito, probabi-
le raffigurazione fantastica
del filosofo Pitagora, abba-
stanza espressivo anche se
lo sguardo, che vorrebbe
essere profondo, risulta un
po’ vitreo, opera del
Tiepolo, figlio però, Gian-
domenico (1727-1804), pit-
tore di scaltrito mestiere
ma ben al di sotto del gran-
de genitore, Giambattista.

Varrebbero da soli la visi-
ta alla mostra i cinque
magnifici volti a pastello di
Rosalba Carriera, della
quale lo scorso anno si
tenne una ricca esposizione
a Palazzo Cini a Venezia; la
morbidezza delle sfumature
(morbidezza che riguarda il
mezzo, non la raffigurazio-
ne, che è invece perentoria)
si coniuga in un modo
quasi inspiegabile con la
definizione dei contorni: da
vicino i tratti sono accenna-
ti, quasi incomprensibili;
alla media distanza si ottie-
ne un’immagine di mirabile
nitore e vivacità, in cui
all’espressione decisa dei
volti si accompagna la pre-
ziosità delle vesti e degli
accessori. Sarebbero basta-
ti: ma il desiderio di
ampliare la rassegna,
estendendola anche ad altri
coevi non ha reso alla loro
memoria un gran servizio:
messi accanto alla grande
Rosalba, l’onesto Pietro
Rotari (veronese, 1707-
1762), lui pure pastellista
presente con quattro picco-
li ritratti, e Pietro Nogari
(veneziano 1699-1763)
escono massacrati dall’in-
sostenibile paragone.

La parte più cospicua,
soprattutto per la quantità,
della mostra è quella dedi-
cata alle vedute, ossia al
paesaggio come riproduzio-

ne e documento di luoghi
esistenti o anche come
“capriccio”, quell’assem-
blaggio fantastico di archi-
tetture  reali o inventate,
ricostruite e accoppiate ad
estro del pittore.

Molte sono le tele espo-
ste, tutte più o meno piace-
voli, a parte due grandi di
Gian Antonio Guardi delle
quali non si comprende la
necessità né l’opportunità,
essendo esse sgraziate,
piatte, grossolane nel dise-
gno e nei colori ed impreci-
se nella prospettiva. Vi si
trovano, fra le altre, alcune
consuete vedute veneziane
di Michele Marieschi, di
non sempre irreprensibile
ortodossia prospettica, ed
alcuni meno ripetitivi e più
interessanti scorci, sempre
veneziani, di Bernardo
Bellotto, virtuoso della
fedeltà paesaggistica, uno
dei quali dalle luci taglienti
e di lenticolare precisione; e
un paio di vedute del
Guardi vero, Francesco,
che, pur distorcendo
alquanto le proporzioni,
limitandosi ad accennare i
volumi e trascurando i par-
ticolari, rende intensamen-
te l’atmosfera nella sua
immediatezza espressiva.
Ci sono pure cinque tele del
Canaletto: eccettuatane
una piuttosto grande di
dimensioni ma bruttina,
con la chiesa della Salute
sproporzionata e piatta, le
altre quattro sono immagi-
ni terse e viventi, che sem-
brano proiettarsi verso lo
spettatore più ancora che
attrarre il suo sguardo sul
fondo.

Attorno ai grandi, una
consistente corona di
minori ricorda al pubblico
la propria esistenza: nessu-
no è tale da sconvolgere
consolidate classifiche; e la
loro presenza, se mai, sem-
bra avere la principale fun-
zione di far capire ai meno
esperti la differenza fra i
pittori e gli artisti. Fra quel-
li che oscillano tra le due
categorie si potrebbe anno-
verare Luca Carlevarijs
sapido costruttore di
“capricci”, forse un po’
troppo descrittivo nelle
scene popolari poste ad
animarli, e il già citato
Michele Marieschi che in
tal genere indulge partico-
larmente al pittoresco.

In un’ultima saletta sono
esposte anche stampe
coeve accanto ai quadretti
da cui sono tratte, utili per
qualche aspetto storico più
che per la pittura in sé, e a
mo’ di conclusione sincreti-
stica, sintesi di tempi, di
temi e di luoghi, è posta
infine una piacevole tela del
goriziano Italico Brass, pit-
tore attivo a Venezia nella
prima metà del secolo scor-
so, che ritrae una proces-
sione su un canale venezia-
no.

Lorenzo Tiepolo - Maschere veneziane
Olio su tela, 49,5x72 cm

e-antiqua.it

Lettera

Un “grazie” a Carlo Scarpa che murò le finestre del Museo Revoltella

Da poco tempo è arrivata la notizia che l’Amministrazione comunale di Trieste ha deciso per la pedonaliz-
zazione della parte finale di via Diaz. Personalmente, non posso che essere favorevole ad un ampliamento 
delle zone pedonali all’interno del tessuto urbano, che se, per inciso, contestualmente comportasse anche 
un aumento del verde pubblico e non una sua sistematica riduzione sarebbe una scelta ancora migliore. 
Ho quindi cercato di figurarmi, come molti altri vicini e residenti della zona, quanto avrebbe potuto ap-
prezzare questa scelta un pedone, a maggior ragione se si tratti di un turista, che si goda la passeggiata 
in questa zona. E non posso esimermi dal considerare il non gradevole spettacolo che offre gran parte del 
Museo Revoltella che, ovviamente, da quasi ignorato lato di una via trafficata diventerebbe importante 
scenario di percorso cittadino. E’ ovvio che non si possa operare in maniera invasiva su di un palazzo che, 
seppur con uno stile sobrio, fa parte del patrimonio architettonico e storico della nostra città, fatto salvo 
il necessario restauro del tetto, delle grondaie e dell’intonaco oramai in più punti danneggiato. Mi chiedo 
però, visto il cambio d’uso previsto per la strada su cui si affaccia, se non sarebbe ipotizzabile attrezzare la 
facciata dell’edificio al fine di costituire una sorta di galleria d’arte che ospiti lavori di artisti contemporanei, 
sempre alla ricerca di gallerie che ospitino le loro opere. Una modesta idea, che ipotizzerei senza grandi 
costi e senza incidere sulla struttura, potrebbe essere la sistemazione di vetrate sulle finestre -murate e cie-
che- realizzate durante la ristrutturazione di Carlo Scarpa, in modo tale da trasformarle in bacheche dove 
ospitare a rotazione le esposizioni a cui accennavo precedentemente, realizzando in tal modo una mostra 
pubblica usufruibile durante l’intero arco della giornata, contemporaneamente valorizzando tutto quel lato 
dell’edificio che, mi si permetta, anche qualora venga seriamente risistemato, manterrà sempre un aspetto 
che in tempi andati si definiva “bulgaro”. 

Dott. Alberto Volpi - Libreria In der Tat - Trieste



IL MASSIMILIANO16 Ottobre - Dicembre 2008

DI DANIELA BOI
dani_boi@hotmail.it

CAGLIARI  Il problema
dell'attribuzione e della cor-
retta valutazione economi-
ca di un'opera d'arte sono
di grande attualità.
L’aleatorietà del mercato
dell’arte ha favorito lo svi-
luppo di un problema tipico
di questo settore: la falsifi-
cazione. Ne deriva, quindi,
la necessità per gli acqui-
renti di avere delle garanzie
sull'autenticità. Se un
manufatto artistico del pas-
sato non reca la firma del
suo autore o non vi sono
documenti d’archivio d’epo-
ca (commissioni, contratti,
ricevute di pagamento,
ecc.) che ne attestino ine-
quivocabilmente la paterni-
tà, l’opera d’arte deve esse-
re considerata di autore
ignoto o se si preferisce di
anonimo. Soltanto dopo
una serie di confronti stili-
stico-formali ed iconografici
con altre opere che si riten-
gono dello stesso autore e
soprattutto dopo un’accu-
rata analisi microchimica
del pigmento strutturale
(analisi che certifica il tipo
e la composizione del mate-
riale cromatico e non, uti-
lizzato al tempo della realiz-
zazione del manufatto arti-
stico) si può soltanto ipotiz-
zare il suo possibile inqua-
dramento in un determina-
to periodo storico ed even-
tualmente e timidamente
accostarla allo stile, alla
scuola o alla bottega di un
artista affermato di cui è
nata la sua bravura e la
sua produzione artistica
documentata. Ne deriva
dunque la necessità di
usare con precisione la ter-
minologia impiegata per
definire i diversi gradi di
certezza nell'attribuzione.
La presenza della firma non
é comunque garanzia, dal
momento in cui  la firma è
una delle aggiunte più
ovvie e semplici che posso-
no aumentare il valore di
un’opera. Molte delle firme
falsificate anticamente non
ci ingannano più, in quan-
to indicano semplicemente
il mutare del gusto. 

La valutazione economi-
ca di un'opera d'arte si
basa su vari elementi quali
la certezza dell’autografia,
la qualità dell’opera, il
significato culturale e lo
stato di conservazione.
Fatta eccezione per il caso
in cui l’oggetto sia davvero
unico, lo stato di conserva-
zione ha un’importanza
fondamentale. Infatti, se la
vita residua del manufatto
è troppo breve, sparisce
l’interesse dal punto di
vista dell’investimento.
Un’opera in buono stato di

conservazione ha un mer-
cato più vasto: i musei,
specie quelli americani, dif-
ficilmente prendono in con-
siderazione opere che non
siano integre o che abbiano
subito restauri molto inva-
sivi. Questo vale anche per
i collezionisti privati, a
meno che non si tratti di un
restauro storicizzato, che
documenti la concezione
dello stesso in un determi-
nato periodo storico. 

L'accuratezza e la traspa-
renza sono fondamentali e
per questo è importante
conoscere la terminologia
che gli esperti del settore
utilizzano per distinguere i
diversi gradi di certezza
nell’attribuzione di un’ope-
ra d’arte:

Autentico: l’opera d’arte è
interamente dell’epoca
indicata (o di un determi-
nato autore);

Originale: l’opera d’arte è
realmente di un determina-
to artista del quale presen-
ta tutte le caratteristiche
stilistiche;

Replica: riedizione di un
prototipo originale, esegui-
ta dall’artista stesso. 

Copia: riproduzione del-
l’opera eseguita da un arti-
sta diverso. 

Attribuito a: tale indica-
zione indica che l’opera è
stata eseguita ai tempi del-
l’artista in questione e che
lo stesso è l’autore più pro-
babile.

Firma di: tale indicazione
ha lo scopo di garantire
l’attribuzione all’artista
nominato, sebbene vi sia
comunque da verificare
l’autenticità di tale firma;

Scuola di: l’autore del-
l’opera è un artista gravi-
tante nell’ambiente dell’ar-
tista citato, in maniera
diretta o si tratta di un
allievo;

Seguace: artista che rive-
la alcuni tratti stilistici
riconducibili ad un deter-
minato maestro;

Falso: consiste nella
sostituzione totale di un
manufatto a fini speculativi.

L’attribuzione di un’ope-
ra d’arte è un’operazione
alquanto complessa ed è
molto facile essere tratti in
inganno: è, dunque, fonda-
mentale uno studio appro-
fondito dell’opera in que-
stione. La difficoltà deriva
anche dal fatto che tra
l’opera originale e il falso
esistono quasi sempre un
gran numero di categorie
intermedie, come le copie e
le repliche. Le repliche,
nonostante siano state ese-
guite dalla stessa mano,
presentano piccole diffe-
renze, a volte difficili da
riconoscere. Tali opere
vanno pertanto studiate a
lungo e con perizia: ad un

occhio attento ed esperto
non può sfuggire la discri-
minante della qualità. Le
copie, comunque, risultano
meglio individuabili ad un
occhio esperto. Ma, in
diversi casi opere originali e
repliche sono state consi-
derate in passato copie: ciò
è dipeso spesso dal cattivo
stato di conservazione (ridi-
pinture, sporco, vernici
ingiallite) delle suddette
opere, la qual cosa ha con-
tribuito alla non corretta
identificazione. Spesso, per
distinguere una replica o
una copia dall’originale, è
necessario eseguire rifletto-
grafie  o radiografie dalle

quali si evincono eventuali
pentimenti: a tal riguardo,
pur senza generalizzare, è
possibile affermare che, se
un dipinto non ha penti-
menti, in linea di massime
vuol dire che non è l’origi-
nale. Il fenomeno delle
attribuzioni semplicistiche
è antichissimo. Scrive il
Vasari nella sua opera «Le
Vite», circa le confusionali
ed errate considerazioni
fatte da alcuni visitatori
milanesi davanti alla stu-
penda opera del
Michelangelo, la Pietà, che
si trova nella Basilica di S.
Pietro in Roma: «…un gior-
no Michelangelo entrando
dove l’è posta, vi trovò un
gran numero di forestieri,
che la lodavano molto: uno
dei quali domandò ad uno
di quegli, chi l’aveva fatta,
rispose: “il Gobbo” nostro
da Milano. Michelangelo
stesse cheto, e quasi gli
parve strano che le sue fati-
che fussino attribuite ad un
altro. Una notte vi si serrò
dentro con un lumicino, e
avendo portato gli scarpegli,
vi intagliò il suo nome». 

Un falso consiste, invece,
in una truffa. Le falsifica-
zioni sono sempre esistite.
Le prime notizie storiche di
falsificazioni d’arte risalgo-

no all’epoca romana come
risulta dagli scritti di Plinio
il Vecchio e Fedro i quali
denunciarono alcuni arti-
giani del loro tempo che
alteravano dolosamente
sculture in marmo e manu-
fatti d’argento, firmandoli
con i nomi dei maestri greci
Prassitele e Mirone. Grandi
scrittori quali Marziale,
Cicerone e Plinio testimo-
niano come, fin dai tempi
degli antichi Romani, fosse
diffuso lo scambio di falsi:
ma in quel tempo la ripro-
duzione non era altro che
un omaggio alla grandezza
dell’artista, un tentativo di
emumarlo. Solo con la cul-

tura illuminista le riprodu-
zioni cominciarono ad
assumere un connotato
negativo e quando, a parti-
re dall’Ottocento, le opere
cominciarono ad assumere
un certo valore economico,
l’autenticità divenne un
aspetto fondamentale e
l’uso improprio delle firme
diventò dilagante. La sma-
nia per l’antichità classica
portò alla celebre falsifica-
zione riguardante un affre-
sco realizzato dal pittore
tedesco Anton Raphael
Mengs, raffigurante Giove
che abbraccia Ganimede,
che fu notevolmente
apprezzato da Winckel-
mann il quale lo considerò
un capolavoro sublime. In
seguito, però, numerosi
particolari iconografici e
stilistici permisero di capire
che si trattava di una sinte-
si delle tradizioni antiche e
rinascimentali realizzata
attraverso il linguaggio tipi-
co del classicismo settecen-
tesco: la falsificazione, d’al-
tronde, può essere ricono-
sciuta solo quando il punto
di vista dell’osservatore non
coincide più con quello del
falsario. Uno dei più celebri
falsari del XX secolo, l’olan-
dese Hans Van Meegeren,
riuscì a raggirare esperti di

tutto il mondo che per anni
acclamarono i suoi
Vermeer come le opere più
significative del maestro.
Paradossalmente finì in tri-
bunale perché fu accusato
di aver violato le leggi sul
vincolo del patrimonio arti-
stico olandese e si autode-
nunciò. Per essere creduto
dovette realizzare in tribu-
nale un falso Vermeer.
Inoltre, in passato spesso è
accaduto che falsificazione
e restauro coincidessero:
restauri eseguiti dai falsari
sono state delle vere e pro-
prie scuse per sostituire
completamente l’originale
oppure l’intervento alterava
totalmente l’opera da non
poter più distinguere tra
ciò che era coevo e ciò che
non lo era.

Nonostante le difficoltà vi
è modo di assincerarsi della
autenticità di un'opera
d'arte. Nel caso dell’arte
contemporanea, se l’autore
è vivente, può rilasciare egli
stesso certificati di autenti-
cità; se l’autore è morto,
una fondazione a lui intito-
lata, di solito gestita dalla
vedova o comunque dagli
eredi, provvede a certificar-
ne l’autenticità. Di grande
importanza appare, inoltre,
la pubblicazione di un
apposito catalogo, che
riproduca tutte le opere di
un artista: una fonte fonda-
mentale, sebbene con i suoi
limiti. Più problematica
risulta, comunque, l’attri-
buzione per quanto riguar-
da l’antico: nel caso di un
dipinto, ad esempio, del cui
autore non esista un cata-
logo affidabile, sono i critici
e gli storici dell'arte a pro-
cedere alla valutazione
attraverso un accurato stu-
dio stilistico e un'approfon-
dita indagine bibliografica.
Fondamentale è l'esperien-
za e la preparazione dello
studioso.

Il mercato dell’arte com-
porta un minimo rischio
come ogni atto d’amore:
scopo degli operatori del
settore è quello di ridurre al
minimo questi rischi: l’an-
damento del mercato, infat-
ti, dimostra che la clientela
è sempre più selettiva e alla
ricerca di garanzie e sicu-
rezza. 

Inoltre, esiste una legi-
slazione specifica e accura-
ta a tutelare i diritti di chi
sceglie di investire in arte.
Dal punto di vista legislati-
vo, viste le lacune del
Codice Penale in materia di
falsificazione di opere d’ar-
te, nel 1971 è stata emana-
ta una legge specifica,
riguardante le “norme
penali sulla contraffazione
od alterazione di opere d’ar-
te, che oggi costituisce l’ar-
ticolo 178 del Codice dei

Beni Culturali e del
Paesaggio. Chi inizia un’at-
tività di commercio di opere
d’arte deve darne entro sei
mesi comunicazione al
Ministero, tenendo un
apposito registro che va
fornito alla Sovrintendenza
competente ogni tre mesi.
La normativa punisce
anche coloro che, pur cono-
scendo lo stato di falso, si
prestano a fornire un
ingannevole giudizio di
autenticità. D’altronde
chiunque può svolgere il
ruolo di esperto in quanto
manca l’albo degli esperti.
Chiunque svolga un’attività
di vendita di opere d’arte
deve fornire all’acquirente i
certificati di autenticità
relativi; l’opera venduta
deve essere accompagnata
da una dichiarazione di
autenticità e dalla dichiara-
zione della provenienza,
recanti la firma di chi
vende.

La legge prefigura tre tipi
di reato:

contraffazione (è la pre-
sentazione di un’opera
come diversa dalla sua
effettiva intrinseca consi-
stenza: ad esempio, l’arti-
sta può retrodatare la sua
opera per inserirla in un
periodo della sua produzio-
ne maggiormente apprezza-
to);

alterazione (riguarda
un’opera originale che
viene modificata perché sia
più appetibile; può accade-
re che il restauro, qualora
non sia leggibile sull’opera,
rientri in questa categoria);

riproduzione (è l’attività
di copiatura degli originali
facendoli passare per tali).

I rei, qualora operino
all’interno di un’attività
commerciale, subiscono
l’aggravante dell’interdizio-
ne ai sensi dell’articolo 30
del codice penale. Nei pro-
cedimenti penali, mancan-
do un albo di consulenti di
opere d’arte, il giudice deve
avvalersi di un perito indi-
cato dal Ministro per i Beni
e le Attività Culturali, il
quale è tenuto a sentire la
componente sezione del
comitato di settore.

In sintesi: attribuzione e
valutazione non sono sem-
pre semplici, bravi falsari
sono spesso in agguato ma
a favore di investitori e
amatori ci sono esperti e
legislazione che garantisco-
no la trasparenza e l'affida-
bilità che gli acquirenti
vanno cercando: per questo
è importante affidarsi a
professionisti seri e prepa-
rati che rendano giustizia
alla magia e al fascino con-
nessi all'acquisto di un
opera d'arte, che accompa-
gnino l'investitore in un
momento tanto speciale.

IL MASSIMILIANOLUGLIO • SETTEMBRE 2008 7

Attribuzione e valutazione
Come muoversi nel mercato riducendo al minimo i rischi

COLLEGIO PERITI ITALIANI
PERITI ED ESPERTI ISCRITTI 

NEI RUOLI TRIBUNALI, C.C.I.A.A.
ED ALBI PROFESSIONALI

PER COLORO CHE HANNO
NECESSITÀ DI UN PERITO

06 42016938

WWW.COLLEGIOPERITI.IT

Trieste - Via del Bosco, 18/a
Tel. 335 8230680

Euro Antik
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Un giorno poco prima di Natale
“Signora suo figlio è ricoverato al pronto soccorso per un incidente stradale”
Questi regolamenti, che privano i malati e i loro familiari della dignità, della 

comprensione, dei loro diritti dovrebbero essere cambiati.
di Alessio Russo

Segretario Nazionale  
Collegio Periti Italiani

alessio-russo@collegioperiti.it
www.collegioperiti.it

Roma 
Immagina un giorno poco 

prima di Natale mentre sei 
tutto preso dai colori, dalle 
luci e dalle musiche che ti 
riportano ai giorni dell’in-
fanzia in cui tutto era gioia 
e sorpresa.

Immagina di guardare an-
cora una volta stupito e in-
credulo le piccole statue del 
presepio che immobili ricor-
dano la Santa Nascita porta-
trice della buona novella.

Immagina poi di ricevere 
una telefonata alle 4,00 del 
pomeriggio: “Signora suo 
figlio è ricoverato al pronto 
soccorso per un incidente 
stradale”.

Lo spavento, l’ansia, la 
paura e il terrore ti assalgo-
no e ti gonfiano il cuore; la 
corsa, l’affanno e l’arrivo in 
un locale dalle pareti bian-
che, fredde e lucenti sotto 
le lampade al neon sono lo 
sfondo della tua tragedia.

Ti dicono che tuo figlio, 
ora uomo, ma che tu con-
sideri sempre il tuo piccolo 
gigante ha avuto un grave 
incidente stradale alle 8,30 
del mattino. Non sai come, 
non sai perché, sai solo che 
lui sta lottando tra la vita 
e la morte da stamattina, 
ma tu solo ora e per pochi 
istanti puoi essergli accan-
to. Ha appena subito una 
laparotomia esplorativa, ha 
ricevuto varie trasfusioni 
per le ingenti emorragie ed è 
incosciente. Ora una ambu-
lanza lo prende e senza che 
tu possa fare nulla lo porta 
in un altro ospedale perché 
questo non è attrezzato con 
un adeguato reparto di ria-
nimazione. Non puoi toc-
carlo, vedi solo passare una 
lettiga con sopra un corpo 
coperto il cui volto da te 
tanto amato, accarezzato e 
conosciuto è mostrato esan-
gue e con attaccato un re-
spiratore. Non puoi salire in 
ambulanza con lui. Piove, è 
buio e corri a prendere l’auto 
per seguirla. Chiedi all’auti-
sta che strada farà perché il 
traffico è tantissimo, siamo 
sotto Natale e la pioggia fa 
da padrona. Temi di non ar-
rivare in tempo, vorresti se-
guire l’ambulanza come per 
garantire un tragitto sicuro, 
come per proteggere per la 
milionesima volta l’amato 
figlio, come se volessi aiutar-
lo di nuovo a conquistare la 
vita, come se volessi di nuo-
vo farlo nascere.

Arrivi all’altro ospedale, 
non sai se puoi entrare con 
la tua auto, ma l’addetto alla 
sorveglianza ti guarda in 
volto e senza nulla obietta-
re ti fa passare. I tuoi occhi 
hanno detto tutto. Scendi 
dall’auto, senti brividi per 
tutto il corpo, il tuo cuore 
batte all’impazzata, le gambe 
corrono automaticamente e 
finalmente arrivi al reparto 
di rianimazione. Non sai a 
chi chiedere notizie, come 
rivolgerti ai medici ed ai pa-
ramedici, tutto ti è estraneo 
tranne quella lettiga che vedi 
trasportare di corsa. Ora e 
qui cominci a combattere in-
sieme a tuo figlio e per tuo 
figlio. Sei disposta a fare tut-
to. Ti pianti davanti alla por-
ta di rianimazione dove solo 
un citofono può permetterti 
di chiedere di parlare con il 
medico di turno. Suoni, ma 
ti dicono di aspettare. Aspet-
ti, ma il tempo non passa 
mai. Quelle interminabili 
ore ti gelano il cuore. Final-
mente, si apre la porta e il 
medico ti dice che stanno fa-
cendo il possibile e non puoi 
vederlo, così come lui non 
può vedere te. A notte fonda 
i tuoi parenti ti staccano dal-
la sedia che si trova di fronte 
a quella impenetrabile porta 
a vetri. Ti dicono di andare 
a casa solo per 2 o 3 ore per 
riposarti un poco, perché do-
mani dovrai essere in forze. 
Il giorno dopo e prima del-
l’alba sei di nuovo lì come 
nei giorni seguenti. Chiede-
rai ogni giorno e più volte al 
giorno come sta. Potrai ve-
derlo solo per 15/20 minuti 
ogni 24 ore. Ti dicono che è 
un politraumatizzato, che ha 
perso molto sangue e che ha 
fratture multiple del bacino, 
ma che gli organi interni non 
hanno subito danni. Dicono: 
“Per ora è stabile”. Quattro 
lapidarie parole che ti senti-
rai ripetere ad ogni tua do-
manda. Vuoi avere notizie 
più precise e chiedi al medi-
co di famiglia di affiancarti 
nella comunicazione con i 
sanitari che però si limitano 
sempre a rispondere: ”Per 
ora è stabile”.

Nel quarto d’ora di visita 
nei giorni che seguiranno 
lui è sempre privo di cono-
scenza, è gonfio nelle mani e 
nelle braccia e vari tubi sono 
impegnati nel suo corpo. Ti 
dicono che diverse consu-
lenze mediche sono state 
fatte, ma che non c’è nulla 
di particolarmente nuovo. 
Passa qualche giorno, ma 
non riesci a capire cosa sta 
realmente accadendo e al-
lora cerchi uno specialista 
esterno all’ospedale per le 

lesioni che ha riportato tuo 
figlio. Questo consulente 
dice di chiedere alcune in-
formazioni specifiche per 
capire se è trasportabile. In-
sieme al medico di famiglia 
presenti questa richiesta al 
medico di turno del repar-
to e ti senti rispondere che 
queste informazioni non 

possono uscire dall’ospe-
dale. Pensi che forse che le 
condizioni del tuo ragazzo 
non sono così gravi altri-
menti te lo avrebbero detto. 
Sono passati otto giorni e 
se non ti hanno sconsiglia-
to nell’interessarti per una 
consulenza esterna, forse 
può ancora cambiare tutto. 
Sono passati otto giorni in 
cui ad ogni richiesta tua e 
del medico di famiglia hanno 
risposto: “E’ stabile”. Forse 
puoi ancora sperare. Il tuo 
cuore si allarga e si stringe 
ad ogni loro parola, ad ogni 
diverso tono della loro voce. 
Chiami al citofono vicino 
alla porta, ma ti rispondono 
sempre e solo di aspettare. 
E aspetti. Aspetti fuori dalla 
porta. Aspetti nell’attesa di 
quel quarto d’ora al giorno 
in cui puoi vederlo, toccar-
lo e sentire se ha o non ha 
la febbre, in cui puoi vedere 
se ha perso ancora sangue 
o è più gonfio. Purtroppo, 
la mattina presto del nono 
giorno dall’incidente ti dico-
no che durante la notte ha 
avuto una grave crisi iper-
tensiva che non sanno spie-
garsi, non sanno perché sia 
accaduta, si meravigliano e 

ora è in coma!
In coma? Credevi che fos-

se stabile, ti eri interessata 
per una consulenza medica, 
non rispondevano alle tue 
richiesti al citofono, te lo 
hanno fatto vedere solo un 
quarto d’ora al giorno, il me-
dico di famiglia ha ripetuta-
mente chiesto notizie più 

precise!!! E ora è in coma?! 
Come è possibile? Perché 
non ti hanno avvisata, pre-
parata, informata, ascolta-
ta? Perché non puoi stare 
più vicino a lui? Tuo figlio 
ha avuto l’incidente stradale 
alle 8,30 e trenta del matti-
no e tu sei stata avvisata alle 
4,00 del pomeriggio. Sono 
nove giorni che lotti e ti di-
speri con il fiato sospeso e 
ora ti dicono che non c’è più 
niente da fare. Stai lì sulla 
sedia mentre la tua vita e 
la sua vita sono diventate, 
come quando lo portavi in 
grembo, una cosa sola. Ora 
la morte te lo strapperà via 
e nessuno ti ha veramente 
detto cosa stava accadendo. 
Forse lo hai intuito, ma una 
flebile speranza ti ha soste-
nuto per dieci giorni. Sì die-
ci giorni perché la mattina 
del decimo giorno tuo figlio 
ha lasciato questo mondo, 
un mondo in cui ognuno 
vorrebbe avere accanto un 
volto caro nel momento in 
cui perde conoscenza o nel 
momento del trapasso fina-
le. Questo a tuo figlio non 
è stato permesso perché la 
mattina dell’incidente prima 
di perdere conoscenza non 

ti aveva accanto e perché in 
ospedale la tua vicinanza gli 
è stata centellinata come ac-
qua in un deserto.

Ma che mondo è? Dicono 
che viviamo in un’era tec-
nologica dove la comunica-
zione è massima. Cellulari, 
computers, internet ormai 
sono compagni abituali di 
molti e il tempo sembra non 
essere scandito dai secondi, 
minuti e ore, ma dai mes-
saggi che mandiamo e rice-
viamo. La nuova ricchezza 
che muove il mondo è l’in-
formazione, con essa si pos-
sono muovere enormi capi-
tali, creare consensi e opi-
nioni, esaltare o distruggere 
persone. Ciò che sempre di 
più impegna menti e tec-
nologie è la velocità con cui 
esse si possono diffondere. 
Ebbene in questo mondo 
sempre più tecnologico la 
nostra storia ha denunciato 
che nessuno ha comunica-
to efficacemente con alcuno 
per avvisarlo di un incidente 
stradale avvenuto ad una 
persona cara. Sarebbe ba-
stato un numero di telefono 
allegato al documento, un 
numero memorizzato come 
aiuto nel cellulare o una 
chiamata ad un numero 
qualsiasi dello stesso cellu-
lare del ferito per rendere 
possibile la presenza quasi 
immediata di un parente. 
Ognuno di noi si potrebbe 
trovare solo, dolorante, fe-
rito e incosciente disteso 
sull’asfalto. Ma non basta. 
Spesso accade che la comu-
nicazione sia anomala o in-
sufficiente anche tra diversi 
singoli individui. Sappiamo 
quanto sia difficile farci ca-
pire quando entriamo in un 
negozio, in una banca, in 
un ufficio, in un ospedale… 
se non abbiamo chiaro in 
mente ciò che vogliamo, se 
non sappiamo esattamente 
quali parole usare e come 
porre le domande. Questo 
è ciò che è accaduto alla 
mamma della nostra storia. 
Forse lei non sapeva porre 
le domande giuste e nel giu-
sto modo, ma i medici che 
in quel momento svolgevano 
la loro professione avrebbe-
ro dovuto essere più chiari 
nella comunicazione delle 
reali condizioni cliniche del 
malato. Solo per qualche at-
timo avrebbero dovuto im-
maginare di essere al posto 
di quel malato o di quella 
madre, senza perdere o in-
ficiare con la valenza del-
l’emotività il loro intervento 
terapeutico. Quando si fos-
sero resi conto della gravità 
del caso e avessero messo in 
atto tutta la loro sapienza ed 

esperienza, avevano il dove-
re di informare giustamente 
e efficacemente i parenti del 
malato incosciente. Sappia-
mo che i medici sono vinco-
lati da regolamenti sanitari 
generali e locali che spesso 
li obbligano a comporta-
menti da cui sembra traspa-
rire indifferenza, desiderio 
di affermazione del potere 
professionale, irritazione 
nel dover rendere conto del 
proprio operato anche ai 
familiari dei degenti. Se ciò 
accade, allora, questi rego-
lamenti, che privano i ma-
lati e i loro familiari della 
dignità, della comprensione, 
dei loro diritti e della possi-
bilità di essere parte agente 
e in alcuni casi decisionale 
nel complesso terapeutico, 
dovrebbero essere cambiati.

Chi è stato ricoverato o 
ha avuto una persona cara 
ricoverata in una struttura 
sanitaria pubblica sa bene 
quanto sia difficile sapere e 
capire bene ciò che accade, 
quanto sia arduo strappare 
parole o concetti comprensi-
bili ai sanitari.

Auspichiamo che prov-
vedimenti di legge adeguati 
potranno garantire la rapi-
da reperibilità di familiari 
in caso di incoscienza di un 
malato improvviso. Inoltre 
sempre più ci dovremo atti-
vare per la sensibilizzazione 
degli addetti alla terapia e 
all’assistenza di un malato 
non cosciente ad una mi-
gliore comunicazione con i 
familiari per rendere, come 
che tutti ormai professano, 
la Medicina oltre che tecno-
logica più umana. Per as-
surdo, dobbiamo umanizza-
re ulteriormente la Legge e 
la Medicina.

Noi abbiamo iniziato a 
fare la nostra proponendo 
una legge regionale che è 
stata recepita e presenta-
ta dal consigliere regionale 
Antonietta Brancati. Se ap-
provata risolverà il proble-
ma dell’avviso dei familiari. 
Adesso ci dedicheremo al-
l’altro problema dei rapporti 
medici e pazienti. Sarà più 
difficile raggiungere soluzio-
ni, ma non smetteremo mai 
di provarci.

Ultima notazione giudi-
ziaria. Nell’inchiesta inizia-
ta subito dopo il decesso 
avvenuto i data 31 dicem-
bre 2007 è stata ordinata 
l’autopsia per determinare 
le cause del decesso. Incre-
dibile dopo sei mesi non è 
ancora stata depositata. E’ 
credibile una giustizia del 
genere?

L’autore si riserva la pro-
prietà dell’articolo

 Dario Purinani
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CAGLIARI  Il problema
dell'attribuzione e della cor-
retta valutazione economi-
ca di un'opera d'arte sono
di grande attualità.
L’aleatorietà del mercato
dell’arte ha favorito lo svi-
luppo di un problema tipico
di questo settore: la falsifi-
cazione. Ne deriva, quindi,
la necessità per gli acqui-
renti di avere delle garanzie
sull'autenticità. Se un
manufatto artistico del pas-
sato non reca la firma del
suo autore o non vi sono
documenti d’archivio d’epo-
ca (commissioni, contratti,
ricevute di pagamento,
ecc.) che ne attestino ine-
quivocabilmente la paterni-
tà, l’opera d’arte deve esse-
re considerata di autore
ignoto o se si preferisce di
anonimo. Soltanto dopo
una serie di confronti stili-
stico-formali ed iconografici
con altre opere che si riten-
gono dello stesso autore e
soprattutto dopo un’accu-
rata analisi microchimica
del pigmento strutturale
(analisi che certifica il tipo
e la composizione del mate-
riale cromatico e non, uti-
lizzato al tempo della realiz-
zazione del manufatto arti-
stico) si può soltanto ipotiz-
zare il suo possibile inqua-
dramento in un determina-
to periodo storico ed even-
tualmente e timidamente
accostarla allo stile, alla
scuola o alla bottega di un
artista affermato di cui è
nata la sua bravura e la
sua produzione artistica
documentata. Ne deriva
dunque la necessità di
usare con precisione la ter-
minologia impiegata per
definire i diversi gradi di
certezza nell'attribuzione.
La presenza della firma non
é comunque garanzia, dal
momento in cui  la firma è
una delle aggiunte più
ovvie e semplici che posso-
no aumentare il valore di
un’opera. Molte delle firme
falsificate anticamente non
ci ingannano più, in quan-
to indicano semplicemente
il mutare del gusto. 

La valutazione economi-
ca di un'opera d'arte si
basa su vari elementi quali
la certezza dell’autografia,
la qualità dell’opera, il
significato culturale e lo
stato di conservazione.
Fatta eccezione per il caso
in cui l’oggetto sia davvero
unico, lo stato di conserva-
zione ha un’importanza
fondamentale. Infatti, se la
vita residua del manufatto
è troppo breve, sparisce
l’interesse dal punto di
vista dell’investimento.
Un’opera in buono stato di

conservazione ha un mer-
cato più vasto: i musei,
specie quelli americani, dif-
ficilmente prendono in con-
siderazione opere che non
siano integre o che abbiano
subito restauri molto inva-
sivi. Questo vale anche per
i collezionisti privati, a
meno che non si tratti di un
restauro storicizzato, che
documenti la concezione
dello stesso in un determi-
nato periodo storico. 

L'accuratezza e la traspa-
renza sono fondamentali e
per questo è importante
conoscere la terminologia
che gli esperti del settore
utilizzano per distinguere i
diversi gradi di certezza
nell’attribuzione di un’ope-
ra d’arte:

Autentico: l’opera d’arte è
interamente dell’epoca
indicata (o di un determi-
nato autore);

Originale: l’opera d’arte è
realmente di un determina-
to artista del quale presen-
ta tutte le caratteristiche
stilistiche;

Replica: riedizione di un
prototipo originale, esegui-
ta dall’artista stesso. 

Copia: riproduzione del-
l’opera eseguita da un arti-
sta diverso. 

Attribuito a: tale indica-
zione indica che l’opera è
stata eseguita ai tempi del-
l’artista in questione e che
lo stesso è l’autore più pro-
babile.

Firma di: tale indicazione
ha lo scopo di garantire
l’attribuzione all’artista
nominato, sebbene vi sia
comunque da verificare
l’autenticità di tale firma;

Scuola di: l’autore del-
l’opera è un artista gravi-
tante nell’ambiente dell’ar-
tista citato, in maniera
diretta o si tratta di un
allievo;

Seguace: artista che rive-
la alcuni tratti stilistici
riconducibili ad un deter-
minato maestro;

Falso: consiste nella
sostituzione totale di un
manufatto a fini speculativi.

L’attribuzione di un’ope-
ra d’arte è un’operazione
alquanto complessa ed è
molto facile essere tratti in
inganno: è, dunque, fonda-
mentale uno studio appro-
fondito dell’opera in que-
stione. La difficoltà deriva
anche dal fatto che tra
l’opera originale e il falso
esistono quasi sempre un
gran numero di categorie
intermedie, come le copie e
le repliche. Le repliche,
nonostante siano state ese-
guite dalla stessa mano,
presentano piccole diffe-
renze, a volte difficili da
riconoscere. Tali opere
vanno pertanto studiate a
lungo e con perizia: ad un

occhio attento ed esperto
non può sfuggire la discri-
minante della qualità. Le
copie, comunque, risultano
meglio individuabili ad un
occhio esperto. Ma, in
diversi casi opere originali e
repliche sono state consi-
derate in passato copie: ciò
è dipeso spesso dal cattivo
stato di conservazione (ridi-
pinture, sporco, vernici
ingiallite) delle suddette
opere, la qual cosa ha con-
tribuito alla non corretta
identificazione. Spesso, per
distinguere una replica o
una copia dall’originale, è
necessario eseguire rifletto-
grafie  o radiografie dalle

quali si evincono eventuali
pentimenti: a tal riguardo,
pur senza generalizzare, è
possibile affermare che, se
un dipinto non ha penti-
menti, in linea di massime
vuol dire che non è l’origi-
nale. Il fenomeno delle
attribuzioni semplicistiche
è antichissimo. Scrive il
Vasari nella sua opera «Le
Vite», circa le confusionali
ed errate considerazioni
fatte da alcuni visitatori
milanesi davanti alla stu-
penda opera del
Michelangelo, la Pietà, che
si trova nella Basilica di S.
Pietro in Roma: «…un gior-
no Michelangelo entrando
dove l’è posta, vi trovò un
gran numero di forestieri,
che la lodavano molto: uno
dei quali domandò ad uno
di quegli, chi l’aveva fatta,
rispose: “il Gobbo” nostro
da Milano. Michelangelo
stesse cheto, e quasi gli
parve strano che le sue fati-
che fussino attribuite ad un
altro. Una notte vi si serrò
dentro con un lumicino, e
avendo portato gli scarpegli,
vi intagliò il suo nome». 

Un falso consiste, invece,
in una truffa. Le falsifica-
zioni sono sempre esistite.
Le prime notizie storiche di
falsificazioni d’arte risalgo-

no all’epoca romana come
risulta dagli scritti di Plinio
il Vecchio e Fedro i quali
denunciarono alcuni arti-
giani del loro tempo che
alteravano dolosamente
sculture in marmo e manu-
fatti d’argento, firmandoli
con i nomi dei maestri greci
Prassitele e Mirone. Grandi
scrittori quali Marziale,
Cicerone e Plinio testimo-
niano come, fin dai tempi
degli antichi Romani, fosse
diffuso lo scambio di falsi:
ma in quel tempo la ripro-
duzione non era altro che
un omaggio alla grandezza
dell’artista, un tentativo di
emumarlo. Solo con la cul-

tura illuminista le riprodu-
zioni cominciarono ad
assumere un connotato
negativo e quando, a parti-
re dall’Ottocento, le opere
cominciarono ad assumere
un certo valore economico,
l’autenticità divenne un
aspetto fondamentale e
l’uso improprio delle firme
diventò dilagante. La sma-
nia per l’antichità classica
portò alla celebre falsifica-
zione riguardante un affre-
sco realizzato dal pittore
tedesco Anton Raphael
Mengs, raffigurante Giove
che abbraccia Ganimede,
che fu notevolmente
apprezzato da Winckel-
mann il quale lo considerò
un capolavoro sublime. In
seguito, però, numerosi
particolari iconografici e
stilistici permisero di capire
che si trattava di una sinte-
si delle tradizioni antiche e
rinascimentali realizzata
attraverso il linguaggio tipi-
co del classicismo settecen-
tesco: la falsificazione, d’al-
tronde, può essere ricono-
sciuta solo quando il punto
di vista dell’osservatore non
coincide più con quello del
falsario. Uno dei più celebri
falsari del XX secolo, l’olan-
dese Hans Van Meegeren,
riuscì a raggirare esperti di

tutto il mondo che per anni
acclamarono i suoi
Vermeer come le opere più
significative del maestro.
Paradossalmente finì in tri-
bunale perché fu accusato
di aver violato le leggi sul
vincolo del patrimonio arti-
stico olandese e si autode-
nunciò. Per essere creduto
dovette realizzare in tribu-
nale un falso Vermeer.
Inoltre, in passato spesso è
accaduto che falsificazione
e restauro coincidessero:
restauri eseguiti dai falsari
sono state delle vere e pro-
prie scuse per sostituire
completamente l’originale
oppure l’intervento alterava
totalmente l’opera da non
poter più distinguere tra
ciò che era coevo e ciò che
non lo era.

Nonostante le difficoltà vi
è modo di assincerarsi della
autenticità di un'opera
d'arte. Nel caso dell’arte
contemporanea, se l’autore
è vivente, può rilasciare egli
stesso certificati di autenti-
cità; se l’autore è morto,
una fondazione a lui intito-
lata, di solito gestita dalla
vedova o comunque dagli
eredi, provvede a certificar-
ne l’autenticità. Di grande
importanza appare, inoltre,
la pubblicazione di un
apposito catalogo, che
riproduca tutte le opere di
un artista: una fonte fonda-
mentale, sebbene con i suoi
limiti. Più problematica
risulta, comunque, l’attri-
buzione per quanto riguar-
da l’antico: nel caso di un
dipinto, ad esempio, del cui
autore non esista un cata-
logo affidabile, sono i critici
e gli storici dell'arte a pro-
cedere alla valutazione
attraverso un accurato stu-
dio stilistico e un'approfon-
dita indagine bibliografica.
Fondamentale è l'esperien-
za e la preparazione dello
studioso.

Il mercato dell’arte com-
porta un minimo rischio
come ogni atto d’amore:
scopo degli operatori del
settore è quello di ridurre al
minimo questi rischi: l’an-
damento del mercato, infat-
ti, dimostra che la clientela
è sempre più selettiva e alla
ricerca di garanzie e sicu-
rezza. 

Inoltre, esiste una legi-
slazione specifica e accura-
ta a tutelare i diritti di chi
sceglie di investire in arte.
Dal punto di vista legislati-
vo, viste le lacune del
Codice Penale in materia di
falsificazione di opere d’ar-
te, nel 1971 è stata emana-
ta una legge specifica,
riguardante le “norme
penali sulla contraffazione
od alterazione di opere d’ar-
te, che oggi costituisce l’ar-
ticolo 178 del Codice dei

Beni Culturali e del
Paesaggio. Chi inizia un’at-
tività di commercio di opere
d’arte deve darne entro sei
mesi comunicazione al
Ministero, tenendo un
apposito registro che va
fornito alla Sovrintendenza
competente ogni tre mesi.
La normativa punisce
anche coloro che, pur cono-
scendo lo stato di falso, si
prestano a fornire un
ingannevole giudizio di
autenticità. D’altronde
chiunque può svolgere il
ruolo di esperto in quanto
manca l’albo degli esperti.
Chiunque svolga un’attività
di vendita di opere d’arte
deve fornire all’acquirente i
certificati di autenticità
relativi; l’opera venduta
deve essere accompagnata
da una dichiarazione di
autenticità e dalla dichiara-
zione della provenienza,
recanti la firma di chi
vende.

La legge prefigura tre tipi
di reato:

contraffazione (è la pre-
sentazione di un’opera
come diversa dalla sua
effettiva intrinseca consi-
stenza: ad esempio, l’arti-
sta può retrodatare la sua
opera per inserirla in un
periodo della sua produzio-
ne maggiormente apprezza-
to);

alterazione (riguarda
un’opera originale che
viene modificata perché sia
più appetibile; può accade-
re che il restauro, qualora
non sia leggibile sull’opera,
rientri in questa categoria);

riproduzione (è l’attività
di copiatura degli originali
facendoli passare per tali).

I rei, qualora operino
all’interno di un’attività
commerciale, subiscono
l’aggravante dell’interdizio-
ne ai sensi dell’articolo 30
del codice penale. Nei pro-
cedimenti penali, mancan-
do un albo di consulenti di
opere d’arte, il giudice deve
avvalersi di un perito indi-
cato dal Ministro per i Beni
e le Attività Culturali, il
quale è tenuto a sentire la
componente sezione del
comitato di settore.

In sintesi: attribuzione e
valutazione non sono sem-
pre semplici, bravi falsari
sono spesso in agguato ma
a favore di investitori e
amatori ci sono esperti e
legislazione che garantisco-
no la trasparenza e l'affida-
bilità che gli acquirenti
vanno cercando: per questo
è importante affidarsi a
professionisti seri e prepa-
rati che rendano giustizia
alla magia e al fascino con-
nessi all'acquisto di un
opera d'arte, che accompa-
gnino l'investitore in un
momento tanto speciale.
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Attribuzione e valutazione
Come muoversi nel mercato riducendo al minimo i rischi
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Euro Antik
di Bruno Visintin

Compravendita, restauri,
antichità, mobili, oggetti vari
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Restauro d’arte
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Tiziano Vecellio, Amor sacro e amor profano

Il Castello di Udine in una foto di Augusto Agricola del 1854

Udine: l’invenzione del Castello
Immagini e documenti testimoniano le vicende vissute  
dal Castello della città dal 1854 al secondo dopoguerra

di Maurizio Buora

Direttore

Musei del Castello

Udine

UDINE  Dal 25 settem-
bre rimarrà aperta nei 
locali del Museo archeolo-
gico del Castello di Udine 
una mostra documentaria 
dedicata alle trasforma-
zioni del complesso dalla 
metà dell’Ottocento al se-
condo dopoguerra.

Forse non tutti san-
no che nel 1854 da tutta 
l’area del Castello furono 
espulsi i (pochi) abitato-
ri rimasti e furono rase 
al suolo le abitazioni ci-
vili per costruire il forte 
di san Biagio – dal nome 
del santo venerato nella 
chiesa di S. Maria – che 
avrebbe dovuto garanti-
re il controllo della città, 
sollevatasi in massa nel 
marzo del 1848, in coinci-
denza con le famose cin-
que giornate di Milano. 
Una fotografia di Augusto 
Agricola, il primo fotogra-
fo in Friuli, presa dalla 
sua abitazione mostra 
l’immagine del complesso 
del Castello come appari-
va  da nord fino al 1854, 
mentre un anno dopo il 
medesimo fotografo docu-
menta le trasformazioni 
avvenute.

Con l’unione di larga 
parte del Friuli all’Italia, 
nel 1866, il Castello di-

venne  bottino di guerra 
e fece parte prima del de-
manio militare quindi del 
patrimonio monumentale 
dello stato. 

L’opinione pubblica fu 
sollecitata da una serie 
di interventi e di campa-
gne di stampa a ripren-
dere possesso dell’intero 

complesso, di cui era ri-
masta accessibile solo la 
chiesa di S. Maria, per le 
funzioni religiose, con gli 
accessi dall’attuale piazza 
della Libertà e da Piazza 

I Maggio. Negli anni Ot-
tanta dell’Ottocento vi fu 
tutta una serie di inter-
venti nella parte centrale 
della città, che videro la 
realizzazione dei giardini 
Ricasoli e l’ abbellimen-
to della riva orientale del 
colle verso il Giardino. In 
quel tempo i colloqui tra 

Stato e Comune portaro-
no  alla città l’uso perpe-
tuo del complesso, anche 
in vista delle celebrazioni 
del quarantesimo anni-
versario dell’unione di 

parte del Friuli all’Italia 
(1906). Per quell’occasio-
ne, che si concluse con il 
trasferimento formale del 
museo civico dalla sede 
della pubblica biblioteca 
al Castello, furono intra-
presi grandissimi lavori 
di ristrutturazione che 
modificarono profonda-

mente i piani inferiori del-
l’edificio principale, come 
documentano con grande 
evidenza le preziose car-
te dell’Ufficio tecnico del 
Comune, una scelta delle 

quali sarà possibile vede-
re in mostra.

Importanti interven-
ti vennero effettuati più 
volte nel corso del Nove-
cento,  specialmente nel 
periodo tra le due guerre 
che videro la trasforma-
zione, in realtà per noi 
oggi troppo “innovativa” , 

degli altri edifici del com-
plesso ovvero della Casa 
della Confraternita, del-
la Contadinanza e della 
chiesa di S. Maria.

La riappropriazione 

pubblica del complesso 
si ebbe specialmente a 
partire dagli anni venti, 
quando il piazzale accol-
se anche rappresentazio-
ni di opere liriche: nello 
stesso complesso avven-
nero anche fatti di note-
vole risalto a partire dal 
discorso di Mussolini del 
20 settembre 1922, in cui 
per la prima volta indicò 
gli obiettivi e il program-
ma di governo del fasci-
smo, un mese prima della 
marcia su Roma, alla rac-
colta di parte delle salme 
dei militi ignoti che di qui 
iniziarono il viaggio ver-
so Aquileia, da cui quella 
scelta con un fiore da Ma-
ria Bergamas fu portata 
con tutti gli onori fino a 
Roma.

Il complesso del Castel-
lo fu testimone di tutte 
le vicende, belle e brut-
te della città e del Friuli: 
vide l’occupazione austro-
tedesca dopo Caporetto, 
l’installazione delle difese 
antiaeree, accolse la scuo-
la popolare all’aperto, la 
Casa della Contadinanza 
fu sede della Camera del 
Lavoro prima di diventa-
re museo. Una delle ulti-
me vicende  narrate nella 
mostra è un grande bal-
lo all’aperto, sul piazzale 
del Castello, indetto dalle 
organizzazioni partigia-
ne per festeggiare la fine 
della guerra, il 17 maggio 
1945.

Dalla parte del quadro

L’amor sacro e l’amor profano
“Non chiedetevi più cosa o come dovete amare ma siate in attesa”

di Annamaria Vittes

annamariavittes@alice.it

Lettore di questo quadro 
sono io che ti parlo, sì a te, 
piccolo inguaribile confor-
mista.  La mia immagine 
è in quella superba figura 
svestita, alla tua destra, 
in cui tu, letto il titolo del 
dipinto, hai subito ricono-
sciuto l’Amor Profano.  Er-
rore gravissimo, dato che 
tu confondi il profano con 
il nudo e il sacro col casti-
gato.

L’amore è una paro-
la antica come le nostre 
origini.  Forse all’inizio fu 
soltanto amore per la vita, 
poi per la morte quando 
l’uomo incominciò a ca-
pire che non tutto finisce 
qui.  Nacquero gli eroi, ma 
cosa li spingeva e quale fu 
il primo nella nostra lun-
ga affascinante, dolorosa 
avventura?  A compiere 
il primo atto d’amore fu 
forse quella prima nuda 
cellula, che si scisse in 
due parti per creare altre 
vite?  Il primo sublime 
atto d’amore fu quindi un 
sacrificio?   Anche Adamo, 
nel mito della creazione, 
dovette perdere un pezzo 
del suo corpo perchè na-
scesse Eva.  E furono nudi 
nella loro purezza, finché 
una foglia di fico tolse loro 
la sacralità.

Guarda ora quel sempli-
ce velo bianco e quel manto 
assurdamente svolazzante 
e proteso verso un orizzon-
te luminoso.  Contempla 

la compostezza di questa 
posa, dove il mio braccio 
sollevato sembra porgere 
un’offerta al cielo.  L’altro 
braccio, posato appena sul-
l’orlo del sarcofago, fa in-
tuire un movimento, come 
se la mia figura stesse per 
alzarsi lievemente e delica-
tamente per librarsi più in 

alto guardando quasi con 
pietà l’altra figura, l’Amor 
Profano. Ed è quest’ultimo 
che ti appare in tutta la 
sua materialità e frivolezza 
mentre lo stesso gesto del-
la mano, racchiusa su di 
uno scrigno, denota tutte 
le avidità della vita, quegli 
amori sbagliati a cui spes-
so dedicate tutte le vostre 

forze: ricchezza, potere, 
sesso sfrenato, ossessione 
e gelosie. Completa questa 
parte sinistra un orizzonte 
oscuro ed enigmatico che 
avvolge questa figura ap-
pesantita dalle sue vesti 
lussuose.

L’amore è uno solo ma 
talvolta è proteso verso le 

cose della terra e talvolta 
verso quelle del cielo. Sono 
comunque due doman-
de alle quali quante volte 
avete dato la risposta sba-
gliata? Fra gli uomini ser-
peggia la bramosia, fatta 
d’infiniti atomi inquieti che 
non siete capaci di doma-
re, che non sapete da dove 
vengono né dove vi con-

durranno.
Vi accompagna la spe-

ranza di quel paradiso per-
duto di cui non conoscete 
gli spazi.

L’Amor Profano vuo-
le ignorarlo, persino il 
suo volto severo non vuol 
guardare da dove viene la 
luce. Io, l’Amor Sacro, sto 

per abbandonare quel sar-
cofago su cui l’altra figura 
sembra quasi volersi di-
stendere.

C’è nell’amore profano 
qualche cosa di perverso e 
di possessivo che fa nau-
fragare i vostri incontri su 
spiagge abbandonate, dove 
due si cercano nell’ora 
sbagliata.

A volte vi sembra di es-
sere riusciti ad amare ria-
mati e allora avete in mano 
la vostra felicità: una mano 
troppo piccola per una 
cosa tanto grande. E’ così 
anche per questo amore 
sacro, per questo Dio che 
vorreste abbracciare, ma 
per raggiungerlo dimen-

ticate ciò che è semplice, 
perdendo quel sentiero 
piccolo e misterioso che vi 
chiama dal cuore. 

Il desiderio e l’atto ses-
suale chiamano ed esalta-
no un insieme di ludico e 
di sacrificale, qualche cosa 
che sta tra il gioco e la cru-
deltà.

L’amore platonico si 

nutre di tutte le speranze 
inattese, come se qualche 
cosa di magico dovesse 
succedere, sperando in-
consciamente che non 
succeda mai. 

L’amor sacro ha la cer-
tezza di una soluzione 
e corre, bendato, verso 
l’escaton finale.

Ed ora  io, che sto ammi-
rando questo quadro, e a 
cui l’amore ha parlato, vo-
glio interloquire con i miei 
sensi e con il mio spirito. 
Ed ecco, mi appare alla 
mente un bianco campo 
di narcisi, una distesa di 
gioia limpida e completa. 
Qualcuno mi dice: “Va!” ed 
io mi muovo verso di loro 
nell’esiguità della mia ma-
teria e nella completezza 
dei miei sensi ed entro in 
tutta quella fragile ed affa-
scinante fragranza. Qual-
cosa attraversa il mio cor-
po, penetra nella mia pelle, 
nelle mie viscere, nei miei 
pensieri, fa tremare il mio 
ventre in un grido gioioso. 
E’ l’amore dei narcisi che 
mi possiede e un’alba più 
dolce del sole nasce intor-
no a me.

Non chiedetevi più cosa 
o come dovete amare, ma 
siate in “attesa” e l’attesa 
non fa domande né chiede 
risposte, ma si abbando-
na.

Ed io vi dico che quan-
do l’Amor Sacro e l’Amor 
Profano saranno lassù, la 
prima cosa che finalmen-
te potranno chiedere, al-
largando le braccia, sarà: 
“Come si ama in cielo?”
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Per proseguire il discorso 
avviato con il primo articolo 
pubblicato nella passata edi-
zione, secondo la mia perso-
nale opinione quattro armi 
corte sotto il profilo pretta-
mente collezionistico, sono 
da considerarsi come le più 
importanti per l’appassionato 
della materia.

Armi che meritano un breve 
cenno storico: esse sono a mio 
avviso, il revolver Colt 1873 
noto anche come Peace Kee-
per, rivoltella americana per 
intendersi che appare in tutta 
la filmografia western sin dal-
l’inizio del cinema,  arma tut-
t’ora prodotta.

La pistola automatica Colt  
modello 911 A  e A1 cal 45, 
era arma d’ordinanza dell’US 
Army, sino agli anni 80, data 
nella quale è stata sostituita 
dalla più moderna nostra Be-
retta.

La Mauser C 96 tedesca, e 
la notissima Luger, anch’essa 
tedesca,  che cercheremo sin-
teticamente di descrivere in 
questo articolo.

Sicuramente la Luger è l’ar-
ma moderna più collezionata 
al mondo; gli elementi che 
caratterizzano lo specifico in-
teresse del collezionista sono: 
la inarrivabile estetica, la mec-
canica unica e singolarissima, 
l’essere stata l’arma da fianco 
della Germania Imperiale e 
della Wermacht fino alla fine 
della II Guerra Mondiale, e da 
ultimo  per chi abbia la for-
tuna di divertirsi con essa al 
tiro a segno, l’eccellente pre-
cisione.

Un po’ di storia non gua-
sterà:  nel 1898  Georg Luger, 
partendo da un’arma di qual-
che anno prima che non ebbe 
successo commerciale, molto 
complessa e abbastanza in-
gombrante, oggi ambitissima 
dai collezionisti, disegnata 
da Hugo Borchardt, tedesco 
naturalizzato americano, ne 
rielaborò il progetto  per conto 
della DWM Deutsche Waffen 
und Munitionsfabrik.

Il risultato fu la pistola Lu-
ger nata come pistola Luger 
cal.  7,65 mm, cartuccia in 
linea con la tendenza delle 
fabbriche di armi europee di 
privilegiare nelle armi corte il  
calibro piccolo e veloce rispet-
to alla tendenza anglosasso-
ne che aveva scelto il calibro 
grosso e lento per le sue armi 
corte.

Basti pensare che l’energia 
espressa in Kgmt  da un cali-
bro 45 (11,5 mm) e una 7.65 
Parabellum (indirizzo telegra-
fico della DWM che la produ-
ceva) è più o meno analoga.

La prima pistola Luger pro-
dotta industrialmente dalla 
DWM fu quella conosciuta dai 
collezionisti  come la 1900, 
che divenne da subito arma 
di ordinanza dell’esercito sviz-
zero, e che restò in servizio 

sostanzialmente nella sua ori-
ginaria configurazione fino al 
1949 pur subendo negli anni 
modifiche per abbassarne i 
costi di produzione.

Il modello 1900 ebbe subito 
un certo successo commer-
ciale, e attualmente  i pochi 
esemplari rimasti sono la 
1900 svizzera, croce nel sole 
simbolo della Confederazio-
ne impressa sulla camera di 
scoppio nei primi esemplari 
forniti  alla Svizzera, croce 
nello scudo la successiva se-
rie analoga sempre svizzera, 
e DMW  molto rara, tedesca, 
American Eagle, crest con 
l’aquila americana, emblema 
degli Stati Uniti, esportata ne-
gli Stati Uniti con la speranza 
che fosse adottata dall’esercito 
americano.

La successiva evoluzione 
portò, vista la complessità 
della lavorazione, a una mol-
to relativa semplificazione 
– modello 1906 – ed alla 1908, 
così indicata perché fu adotta-
ta come arma da fianco dall’ 
esercito imperiale prima della 
Prima Guerra Mondiale.

La Luger tedesca era cali-
brata nell’universalmente noto 
calibro 9 Parabellum, tutt’ora 
la più diffusa munizione per 
arma corta nel mondo e che 
vide la nascita nel  1902 come 
evoluzione del 7,65 Parabel-
lum.

Sotto il profilo collezionisti-
co, si considera una notevole 
quantità di varianti in quanto 
l’arma in questione è stata 
prodotta sempre sul medesi-
mo disegno, in Svizzera, dopo 
i primi esemplari DWM dagli 
Anni Venti in poi, dalla Waf-
fenfabrik di Berna e in Ger-
mania, a seconda delle neces-

sità belliche, durante la Prima 
Guerra Mondiale, anche dal-
l’arsenale imperiale di Erfurt 
e degli Anni ‘30 in poi, scom-
parsa la DWM, dalla Mauser, 
dalla Krieghoff, dalla Simson, 
dalla Sauer e in Inghilterra 
dalla Vickers, in pochi esem-
plari su licenza.

L’arma fu acquistata per 

destinarla all’armamento del-
le proprie truppe, in modesti 
quantitativi, anche dal Por-
togallo e dall’Olanda che si 
dotò delle pistole fabbricate 
dall’inglese Vickers concessio-
naria per il Regno Unito della 
DWM.

La produzione della pisto-
la perciò sostanzialmente fu 
sempre uguale, e si differenziò 
per la cura nelle finiture che 
naturalmente risentiva delle 
necessità del periodo bellico in 
cui sono state prodotte, ma ciò 
che salta agli occhi nell’esame 
di una di queste pistole, so-
prattutto delle più vecchie se 
pervenute in buone condizio-

ni, è come detto l’assoluta ec-
cellenza delle lavorazioni. 

La Luger non ammette la 
mediocrità.

Si pensi che le pistole bru-
nite con sistemi di brunitura 
all’epoca molto più lunghi e 
complessi della brunitura con 
i sistemi attuali, venivano fini-
te in bianco nelle parti inter-

ne.  Tutti i recessi del telaio 
venivano spazzolati e l’acciaio 
era quasi lucente, e ciò in una 
pistola destinata all’armamen-
to di truppe.

Da un punto di vista col-
lezionistico perciò la Luger 
sempre affascinante, presenta 
un’enorme varietà di modelli 
che comporta una notevolis-
sima differenza di valore. Gli 
esemplari più pregiati e perciò 
più rari  di norma sono i più 
vecchi, cioè il modello 1900.

Fra questi, sicuramente 
reperibili ancora sul merca-
to, sono gli svizzeri militari, 
poiché era consuetudine che 
l’arma in dotazione al citta-

dino svizzero, finito il servizio 
militare, fosse dallo stesso 
conservata e tenuta in modo 
perfetto.

La 1906, evoluzione della 
1900, anch’essa reperibile in 
una  certa quantità sul mer-
cato specialistico, fu acqui-
stata in modesti quantitativi 
dal Portogallo. Sulla camera 
di scoppio era inciso il  mo-
nogramma del Re Manuel II e 
della GNR, Guardia Nazionale 
Repubblicana.

Gli esemplari portoghesi 
sono abbastanza rari e, se in 
buone condizioni, di notevole 
costo.

Le American Eagles negli 
Stati Uniti si trovano ancora 
con relativa facilità e in Euro-
pa sono più rare.

Fra le cal. 9, che rappresen-
tano la grande maggioranza 
della produzione delle pistole 
Luger, vi sono si può dire in-
finite varianti. E’ recente l’im-
missione sul mercato di pochi 
esemplari costruiti secondo le 
metodiche di un tempo del-
la Krieghoff che durante la 
Guerra produceva le pistole 
per la Luftwaffe.

L’esemplare commercializ-
zato in questi mesi, se si tro-
va, lo si paga circa 12 – 13.000 
euro. Ciascuna di queste va-
rianti presenta a sua volta 
ulteriori variazioni nel corso 
della produzione, per cui è pra-
ticamente impossibile anche 
per chi fosse dotato di notevoli 
mezzi, di avere un esemplare 
di Luger sino ad oggi prodotto 
da tutti i fabbricanti.

Dalla Luger derivarono 
due modelli particolarmente 
apprezzati dai collezionisti di 
tutto il mondo, la Marina e la 
Artiglieria. La Marina, arma 

corta d’ordinanza della Mari-
na Imperiale, aveva una can-
na più lunga e una tacca di 
mira differente dall’usuale, e 
l’Artiglieria aveva una canna 
di 20 cm  rispetto alle usua-
li di 4,  e una tacca di mira 
regolabile, ed era destinata ai 
serventi dei pezzi di artiglieria 
della Prima Guerra Mondiale.

La più rara delle Luger 
prodotta, di cui si conosce 
un solo esemplare al mondo, 
attualmente di proprietà di 
un collezionista americano, è 
in cal.  45 (11,5 mm)  ed era 
destinata insieme ad altre an-
date perdute, alle prove ame-
ricane che poi portarono al-
l’adozione per l’esercito degli 
Stati Uniti della Colt 1911.

Va rimarcato inoltre che 
tutte le Luger in cal  9  repe-
ribili in Italia, tra cui anche 
molti falsi, facilmente identi-
ficabili dalla non corrispon-
denza degli ultimi due numeri 
di matricola su  tutti i pezzi 
punzonati con numeri uguali 
come dimensioni, sono ahimè 
con una semplice fresatura  
della camera di scoppio, tra-
sformati da 9 mm Parabellum 
in 9 X 21,  calibro ammesso 
dalla nostra legislazione. E’ 
chiaro che il collezionista ita-
liano per avere una Luger deve 
o accontentarsi anche di que-
sta piccola ma determinante 
profanazione, o accontentarsi 
di quelle originariamente cali-
brate in 7,65 Para.

Qual è il fascino speciale di 
quest’arma?  Il suo meccani-
smo è basato su un sistema 
di chiusura del tutto origina-
le, costituito da un arco a tre 
cerniere. Allorchè le cernie-
re sono allineate (otturatore 
chiuso) esse costituiscono un 
sistema rigido; all’atto dello 
sparo, tutto si sposta all’in-
dietro per il rinculo di circa 
1 cm, in modo da consentire 
lo sfogo della pressione de-
terminata dallo sparo e nel-
l’arretramento i pomelli di 
armamento toccano due ram-
pe inclinate nel telaio, deter-
minando così lo spostamen-
to verso l’alto della cerniera 
centrale, completando così il 
moto retrogrado dell’ottura-
tore che ritorna immediata-
mente in posizione cameran-
do la nuova cartuccia.

Nessun’arma semiautoma-
tica addotta questo ingegno-
so e complesso sistema che 
ha determinato il successo 
e il fascino di questa pistola. 
Questa in estrema sintesi è la 
descrizione di un oggetto che 
tutt’ora costituisce attrattiva 
irresistibile per gli appassio-
nati, aumentata dal fatto che 
molti esemplari bellici sono 
marcati con i punzoni della 
Wermacht, il che costituisce 
un’ulteriore attrattiva per 
questi oggetti.

La descrizione della Luger 
meriterebbe però ben altri 
approfondimenti che gli ap-
passionati, ne sono certo, non 
mancheranno per conto loro 
di ricercare.

poco più e lo faceva nelle
gallerie Cartesius e Trib-
bio 2.

Fu soprattutto dopo il

1984 che i nostri incontri
si intensificarono: ci si
vedeva, infatti, una o due
volte alla settimana. Con
l’automobile raggiunge-
vamo rapidamente qual-
che paese del Carso:
Sgonico, Sales, Sama-
torza, Malchina, Slivia…

In seguito lo indussi
allora a fare l’indispensa-
bile lasciapassare per
entrare in Slovenia: era
restio perché, pur cono-
scendo i paesi che un
tempo appartenevano al-
l’Italia per averli percorsi
a piedi, non vi era più
andato allo scoppio della
Seconda Guerra
Mondiale.

Dopo cinquant’anni fu
felice di rivedere Voliano,
San Daniele, Tomadio
ecc.

Saltuariamente ci spin-
gevamo in Istria a Isola e
Sicciole o lungo la costa
italiana verso Marano
Lagunare.

Per Brumatti la gita era
l’occasione per scoprire
scorci pittorici diversi,
per me un’ interessante
lezione si storia della pit-
tura triveneta. Davanti
un piccolo santuario, una
dolina, uno squero, se-

condo me panorami insi-
gnificanti, Brumatti inve-
ce vi trovava motivo vali-
do per un dipinto. Allora

spostavo l’automobile fi-
no a posteggiarla nella
posizione che egli preferi-
va.

Infilava un foglio in
una tabellina di cartone,
lo fermava con un elasti-
co: usava matite e car-
boncini teneri. La mano
agiva senza titubanze.
Era padrone del suo sog-
getto, lo affrontava con
devota attenzione. Poche
volte l’ho visto cancellare
un tratto, un breve sgno
con il polpastrello. Acca-
deva che in una mattina
eseguisse due schizzi,
magari rigirando il mede-
simo foglio.

Quando sollevava gli
occhi dalla carta, li pro-
teggeva dal sole con un
gesto della mano sulla
fronte. Un contadino o un
pescatore si fermava con
noi e scambiavamo qual-
che parola.

“C’è saggezza e poesia
inconscia in questi uomi-
ni delle nostre terre”, mi
diceva. 

Poi si ripartiva.

Cenni biografici
Giovanni Hermet
(Gianni Brumatti)
Brumatti nacque a

Trieste il 2 luglio 1901.
La madre, Antonia
Brumat (poi Brumatti)
era figlia di un proprieta-
rio terriero friulano, il
padre, Luigi Hermet, di
origine armena, portava
un cognome illustre; egli
legittimò Gianni solo
poco prima di morire
quindi il pittore, che ini-
ziò a dipingere giovanis-
simo, firmò sempre i suoi
quadri con il cognome
materno. Brumatti tra-
scorse l’infanzia e l’adole-
scenza in un ambiente
artistico: la nonna Amelia
era costumista teatrale e
affittava camere a gente
di teatro (tra gli altri ospi-
tò Mascagni che più di
una volta le fece visita a
Trieste), la mamma e la
zia erano due brave can-
tanti liriche e il padre un
discreto musicista (suo-
nava il corno). Gianni
nutrì sempre un grande
amore per la musica, ma
scelse di fare il pittore e
incominciò a stendere i
primi colori ad olio fin dal
1914 mentre frequentava
il Ginnasio di Gorizia.Lo
scoppio della Prima
Guerra lo costrinse ad
abbandonare gli studi e
lasciare la città isontina.
Ritornò a Trieste presso
la famiglia: furono anni
difficili e dovette arran-
giarsi per vivere: iniziò un
duro apprendistato come
assistente scenografo
presso il Teatro Fenice e
il Teatro Rossetti accanto
a professionisti  esperti
come Rossi e Moscotto.
Nel frattempo frequentò
vari artisti (lo svizzero
Koch e Carlo Wostry) fin-
ché decise di seguire

qualche lezione di pittura
presso lo studio di
Giovanni Zangrando. La
personalità e la bravura
di questo pittore (…ma
anche le belle donne che
spesso venivano a trovar-
lo, lo circondavano e
spesso posavano nude
per lui!) attirarono molti
giovani  a Scorcola: nel
suo studio mossero i
primi passi anche Nathan
e Levier (che divennero
amici di Brumatti), Mar-
chig, Finazzer e Sambo.
Poco dopo il 1922 Bru-
matti incominciò ad es-
porre nelle mostre collet-
tive del Circolo Artistico
Triestino e nel 1923 da
Umberto Michelazzi: mi
raccontò che ‘gli sembrò
di toccare il cielo con un
dito’ quando Wostry, do-
po aver ammirato un suo
quadro, lo elogiò pubbli-
camente. Non a caso le
prime opere di Brumatti
piacquero anche a Bari-
son, Parin e Grimani che
subito lo notarono. Nel
1924 frequentò la Scuola
per Capi d’Arte di Trieste;
in quegli anni era impos-
sibile vivere di sola pittu-
ra e per mantenersi egli
eseguì vari lavori decora-
tivi e pubblicitari che si
procurò frequentando il
Circolo Artistico Tries-
tino. Dipinse a Capo-
distria con Cocever, a
Isola d’Istria intervenne
nei lavori di restauro di
un affresco nel Duomo e
a Trieste fu spesso ac-
canto a Bidoli e Quaiatti.
Si ammalò di tifo e tra-
scorse un lungo periodo
di convalescenza. E’ del
1929 la sua prima perso-
nale nel Salone Jerco;

ottenne subito vari rico-
noscimenti e partecipò ad
importanti mostre nazio-
nali a Pola, Milano,
Padova, Firenze e Roma.
Strinse amicizia con Mar-
cello Mascherini e altri
esponenti della cultura
locale. Nel ventennio se-
guente collaborò con
l’Ufficio Stampa della So-
cietà Triestina di Navi-
gazione Cosulich e realiz-
zò affiches, disegni, oleo-
grafie, calcografie e sei
copertine della rivista
‘Sul Mare’. Lavorò anche
presso la libreria anti-
quaria d’Umberto Saba;
conobbe bene il poeta e
talvolta lo frequentò in
case private. Spronato da
Ugo Carà, eseguì per la
Finmare alcune opere
destinate al Conte Bian-
camano. Negli anni Tren-
ta si recò diverse volte a
Venezia dove ebbe modo
di ammirare opere di Van
Gogh e degli impressioni-
sti francesi, ma anche
quadri di Munch, di
Kokoschka, di Picasso, di
Chagall e degli italiani
Semeghini, Rossi, Sei-
bezzi, Rosai, De Pisis e
Morandi... Nel 1934 fu
presente alla XIX Mostra
Biennale Internazionale
della città lagunare; l’an-
no seguente ottenne il
Premio del Duce per la
Pittura; pure nel 1936 e
nel 1938 espose rispetti-
vamente alla XX e alla
XXI Biennale interna-
zionale veneziana. Tra-
scorse gli anni della
Seconda Guerra Mon-
diale a Trieste città dalla
quale si allontanò rara-
mente e per brevissimi
periodi continuando ad

esporre da Umberto
Michelazzi. Nel 1943 ot-
tenne un premio acquisto
del Ministero dell’Edu-
cazione Nazionale a mez-
zo della Regia Soprin-
tendenza alle Gallerie di
Venezia. Espose più volte
in varie mostre nazionali
d’arte Sacra all’Angeli-
cum a Milano, a Novara
al Palagio dell’Arengo, ad
Assisi presso la Basilica
di San Francesco, a Bo-
logna, a Pallanza, a Ver-
celli, a Salerno ecc. Nel
1949 vinse il premio P.
Coscia con uno splendido
quadro realizzato a San
Giusto. Nel 1951 e nel
1955 presentò alcune
opere alla Quadriennale
Romana e tornò nella
capitale nel 1959 con
una personale all’YMCA.
In questo decennio fre-
quentò più d’altri Levier,
Torelli, Giordani, Nou-
lian, Samuel e Rosigna-
no; nel 1966 collaborò
con altri artisti per illu-
strare il libro di Ketty
Daneo Un ragazzo, cento
strade. Negli anni Set-
tanta dipinse a Marano
Lagunare e si dedicò
anche all’incisione. Nel
1988 ricevette un impor-
tante riconoscimento dal
Comune di Trieste. Con-
tinuò a dipingere instan-
cabilmente e ad esporre
in Italia e all’estero quasi
fino alla fine sopraggiun-
ta all’età d’ottantanove
anni nel gennaio del
1990.

In Carso non c’era
sole accecante o bufera
di neve che potessero
impedirgli di disegnare
quotidianamente o di-
pingere quello che si
era prefisso con ostina-
ta testardaggine, sensi-
bilità, e grande amore.
Cosa aspettano i comu-
ni di Trieste e di Sgo-
nico (ma i Sindaci cono-
scono i Pittori triestini
del Novecento?) o quelli
di Santa Croce e di
Muggia di dedicargli
una via o una piazza
dopo 18 anni della sua
scomparsa? Un sentiero
solitario con il suo
nome lo avrebbe com-
mosso… 

Ma i poeti sono
incompresi e  oggi non
sono di moda. Brumatti
fu poeta con i pennelli e
lo capirono  Carolus
Cergoly che gli dedicò
versi indimenticabili,
Umberto Saba, Virgilio
Giotti e, tra i  tanti suoi
colleghi, il primo fu
Nathan. 

Per fortuna non furo-
no gli unici… 
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Gianni Brumatti in porticciolo a Muggia

comuni di Trieste o di Sgonico 
Gianni Brumatti

Gianni Brumatti, Ceroglie, 1968

Libri antichi e moderni, cartoline
Quadri e stampe, mobili e oggetti
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Schede Numismatiche

Corea - Re Kojong (1864-1897)
Imperatore con il nome di Kwangmu (1897-1907)

di Gianni Paoletti - info@numismaticabernardi.com

Collezionare armi

Luger P 08

Nel numero precedente abbiamo pubblicato le foto di una moneta diversa da quella decritta nell’articolo. Ci scusiamo con i lettori.

5 Yang a. 501 (1892) - Argento g. 16.80 – mm. 28

Al centro del campo de-
limitato da cerchio perli-
nato il dragone cosmico, 
con il corpo ricoperto 
di squame, in posizione 
raggomitolata; nel giro a 
partire da sinistra nove 
ideogrammi giapponesi 
di cui i primi tre “DAI CIO 
SEN° significano Grande 
Corea e gli altri sei, KAI 
(apertura) KOKU (stato) 
GO (5) HIAKU (100) ICHI 
(1) NEN° (anno), indicano 
il 501° anno dalla fonda-
zione dello stato coreano. 
Sulla destra dopo i nove 
ideogrammi sei piccole 
lettere dell’alfabeto co-
reano disposte in due 
gruppi di tre, denomi-
nano il tipo di moneta: 

YANG TASH. L’indicazione 
del peso in grani °416°, il va-
lore 5, il nome YANG, il titolo 
dell’argento 900 completano 
la leggenda.
Entro bordo perlinato due 
ideogrammi giapponesi in 
verticale: GO (5)YANG cir-
condati da due tralci, anno-
dati in basso da un nastro, 
con foglie, fiori e frutta. In 

alto fiore di ciliegio con cin-
que petali. Il pezzo porta 
due contromarche di cam-
biavalute: quella di sinistra, 
rovesciata, è l’ideogramma 
HARU che significa “prima-
vera” mentre quella di de-
stra è inintelligibile.
Il re Kojong, che si proclame-
rà imperatore con il motto 
Kwangmu (splendore mar-

ziale), riforma nel 1892 
il sistema monetario 
coreano creando l’unità 
YANG divisa in 100 FUN 
e nel 1893 il WHAN pari 
a 5 YANG. L’argento fino 
contenuto nel pezzo da 5 
Yang è di 4 grani (0,2592 
grammi) inferiore al “tra-
de dollar” americano ed a 
quello giapponese.
Kojong, penultimo re-
gnante della Corea (o 
Chosen che significa 
“freschezza del matti-
no”), nel 1907 fu costret-
to ad abdicare in favore 
del principe della corona 
Sunjong. Il 22 agosto del 
1910 il Paese passa sotto 
il completo controllo del 
Giappone.
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Friuli Venezia Giulia 

GORIZIA
9/10/11 ottobre
Convegno Internazionale
“Da territori industriali a paesaggi 
culturali. Percorsi progettuali, 
esperienze, potenzialità di 
valorizzazione, riconversione e 
recupero del patrimonio e dei siti 
dell’archeologia industriale”
Monfalcone
Spazi della Galleria Comunale d’Arte 
Contemporanea 
0481 494371/494351
 
TRIESTE
Fino al 30 ottobre
1953: l’Italia era già qui.
Pittura italiana contemporanea a 
Trieste
Circa sessanta opere degli artisti 
più rappresentativi delle tendenze 
pittoriche italiane degli anni Cinquanta, 
tra i quali Afro, De Pisis, Fini, Santomaso, 
Vedova, Rosai, Perizi.
Museo Revoltella
Via Diaz, 27
0406754350
www.museorevoltella.it 
 
Fino al 25/01/2009
Medioevo a Trieste  
Istituzioni, arte, società nel ‘300
Finalmente il castello di San Giusto torna 
alle proprie origini. E’ stato oggetto di un 
radicale intervento di restauro, intervento 
che può ora ritenersi quasi completato 
per l’intero “cuore” dell’antico complesso 
fortificato.
Castello di San Giusto
040-309362
 
UDINE
Dal 25 settembre
L’invenzione del Castello. 1954 – 1953
Mostra documentaria dedicata alle 
trasformazioni del castello dalla metà 
dell’Ottocento al secondo dopoguerra.
Museo archeologico del Castello di Udine
0432 271977
 
CODROIPO - UD
Fino al 14 dicembre
Theo Teardo – Suite from the museum, 
of guilt
Performances musicali e poetiche
Villa Manin Centro d’Arte Contemporanea 
piazza Manin 10, Passariano 
33033 Codroipo (UDINE) 
T +39 0432 821234 - 821237 / F +39 0432 
821229 
press@villamanincontemporanea.it  
www.villamanincontemporanea.it
 

Veneto
 
PADOVA
Fino al 26 ottobre
Auto e Moto d’apoca 2008 - Rombo 
della Storia
1.200 espositori su oltre 90.000mq 
con più di 2.000 vetture in 
mostra. La rassegna, giunta alla 
venticinquesima edizione, è l’evento 
di riferimento per appassionati e 
collezionisti, collocandosi come il più 
grande mercato europeo di compravendita 
di auto e moto.
Ufficio Stampa Manifestazione
Sabino Cirulli tel. 349 2165175
 
Dal 12/12/08  al 15/03/09
Clemente XIII Rezzonico.

Un papa veneto nella Roma di metà 
Settecento
Negli spazi scenografici del Palazzo 
Vescovile di Padova, sede oggi del Museo 
Diocesano opere di Mengs, Batoni, 
Piranesi, Canova…
Piazza Duomo, 11 
www.clementexiii.it 
049652855
 

VENEZIA
Fino al 6 gennaio 2009
La potenza del bene. San Michele 
arcangelo nella grande arte italiana
La mostra è incentrata sulla presentazione 
dei diversi modelli iconografici adottati 
nel tempo per rappresentare San Michele 
arcangelo, la mostra raccoglie oltre una 
quarantina di opere di pittura, scultura 
e oreficeria, tutte di autori di altissimo 
livello
Centro Culturale Candiani
Piazzale Candiani, 7 - Mestre
Ufficio Stampa
Tel. 041 2386111
 
Fino al 22 novembre
La 53. Esposizione Internazionale 

d’Arte
Nelle tradizionali sedi dei Giardini e 
dell’Arsenale, nonché in vari luoghi della 
città, la 53. Esposizione Internazionale 
d’Arte della Biennale di Venezia.
Ufficio Stampa
041 5218846/849
www.labiennale.org

VERONA
 
Fino al  9 novembre
Rovereto Barni
Fermi tutti -  pittura e scultura
Curata da Giorgio Cortenova e Patrizia 
Nuzzo, da tempo attesa dal pubblico 
e dalla critica, la rassegna è dedicata 
a Roberto Barni, artista di fama 
internazionale, nato a Pistoia nel 1939.
Galleria d’Arte Moderna Palazzo Forti
Via A. Forti, 1
045 8001903
www.palazzoforti.it
 
Fino al  3 maggio 2009
Ceramiche dalla Puglia antica
Presentata una selezione delle ceramiche 

del Museo provenienti dall’antica Puglia, 
restaurate con il contributo della Regione 
del Veneto, databili fra IV e III sec. a.C.
Museo Archeologico al Teatro romano
Rigaste Redentore, 2
045 8000804
fax 045 8000466
aster.segreteriadidattica@comune.verona.it
www.didamusei.it.

VICENZA
 
Fino al 6/01/2009
Palladio
L’obiettivo è di catturare l’attenzione e 
stimolare l’immaginazione del pubblico: 
non soltanto grazie alla qualità e varietà 
delle opere originali esposte (dipinti, 
disegni, medaglie, frammenti architettonici 
originali, sculture) ma anche all’impiego 
di modelli, compresi plastici realizzati 
appositamente, video e animazioni 
interattive create al computer.
Museo Palladio
0444323014
www.cisapalladio.org

POSSAGNO - VI
Fino al 6 gennaio 2009
La mano e il volto di Antonio Canova: 
nobile semplicità serena grandezza
Per la prima volta, la quasi totalità della 
produzione ritrattistica canoviana, sia che 
si tratti d’autoritratti che di ritratti su olio 
o marmo realizzati da altri, italiani ma 
soprattutto stranieri, a conferma di come 
il mito sia presto diventato universale. In 
mostra ci sarà anche la mano di Canova, 
staccata dalla sua salma e conservata sino 
ad oggi all’Accademia di Venezia.
Possagno
Museo della Gipsoteca
Ufficio Stampa 
049 663499

ROVIGO
Fino al 31/12
Un autunno formato famiglia
Organico progetto con tanti eventi 
che trovano i loro fulcro nella mostra 
“Pinocchio illustrato ed altri personaggi di 
fantasia”, omaggio a Stefan Zavrel.
Pinacoteca Palazzo Roverella
049 8234800
 
 
Trentino Alto Adige
 
Rovereto (TN)
Fino al 16 novembre
Eurasia
Dissolvenze geografiche dell’arte  
 
Fino al 26 ottobre
Germania contemporanea  
Dipingere è narrare 
Tim Eitel, David Schnell, Matthias 
Weischer
M.A.R.T.
Corso Angelo Bettini, 43
0464438887
www.mart.trento.it
 
TRENTO
Fino al 2 novembre
Castello del Buonconsiglio
Due grandi eventi
La rinascita dell’antico. Andrea Riccio 
e la scultura italiana tra Quattro e 
Cinquecento.
Rembrandt e i capolavori della grafica 
europea nelle collezioni del Castello del 
Buonconsiglio.
Via B. Clesio, 5
0461492803
www.buonconsiglio.it

In giro per mostre

Festa del Libro
La 9° edizione di Pordenonelegge

Chiamo il nostro mondo Booklandia, non perché sia così che lo chiamiamo noi, ma 
per renderne più chiara la natura a Voi, o Lettori beati, che avete avuto la fortuna di 
abitare nello Spazio di Pordenonelegge, vero? In caso contrario sappiate che vi siete 
persi alcuni pensieri, idee e manifestazioni dell’anima molto avvolgenti; una festa  
intensa, scomposta in tanti eventi; un momento lungo tre giorni di ascolto e dialogo. 
Spiegarvi non è facile perché c’erano linguaggi per tutti i gusti. E meritava assag-
giarli tutti. Non solo quelli più banali già pronti ma giocare e mescolare la poesia con 
l’inchiesta, il best seller con la psicanalisi lacaniana, la Cina con Casarsa. Pordeno-
nelegge in una formula? Il tutto è maggiore della somma delle parti. Se fosse invece 
uno stile di vita? Sarebbe pessimista nel pensiero ma ottimista nell’azione. Sarebbe 
anche uno Stato di Democrazia relativa per cui le relazioni tra uomo/animale/am-
biente esistono e sono strettamente interdipendenti. Se piuttosto di una nazione 
fosse un individuo sarebbe Michael Cunningham: nobile, semplice, serenamente 
grande. Aspettando l’edizione 2009 avantaggiamoci. Abitiamo meglio il nostro mon-
do di Booklandia perché se c’è un messaggio che gli autori hanno donato ai lettori 
è appunto quello che leggere, informarsi è scegliere. Divertirsi nel farlo una nostra 
libertà. Riappropriamoci dei libri perché non ci fanno paura. Daniele Turco Artegna 
si doleva giorni fa sul Messaggero Veneto di non esser potuto andare a Pordenone 
“per allietare lo spirito con robuste iniezioni di cultura”. Ci dispiace per lui. (g.r.)

Inviateci le notizie e le date delle mostre 
entro il 20 dicembre 2008 a

Il Massimiliano
Trieste 34123 – in Via Armando Diaz 26/a

e-mail: ilmassimiliano@yahoo.it 
Per evidenziazioni: 040 63 84 65.

Splendori del Gotico nel Friuli patriarcale
12 Dicembre 2008 – 31 marzo 2009,

Chiesa di San Francesco – Udine

 
COMUNE DI UDINE – DIPARTIMENTO POLITICHE SOCIALI EDUCATIVE E CULTURALI

U. O. CIVICI MUSEI E GALLERIE DI STORIA E ARTE

33100 UDINE – CASTELLO

TEL. O432 271591 – FAX 0432 271982

civici.musei@comune.udine.it  -  www.comune.udine.it



XXVI MOSTRA MERCATO DELL’ANTIQUARIATO

Palazzo dei Congressi - Stazione Marittima

1 - 9 novembre 2008
orari: 1, 2, 3, 4, 8 e 9 novembre 10.00 - 20.00

5, 6 e 7 novembre 15.00 - 20.00

patrocinio: in collaborazione con:

comune di trieste

associazione antiquari
friuli venezia giulia

sostegno e patrocinio:

provincia di trieste

prezzi di ingresso: 9,00 interi - 6,00 ridotti

info: consorzio proMotrieste  tel.: 040.304888 - www.triesteantiqua.it - info@triesteantiqua.it
informazioni su prenotazioni alberghiere e pacchetti turistici: promotrieste booking centre - tel.: 040.308536 - Fax: 040.310856 - booking@promotrieste.it
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